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D£LL> EDITO A£. 

incominciate C9I quinto Volume le Ope*» 
t« 4#1- Machiavelli di amena letterata^ 
ra e di poesia, ho creduto far cosà grata 
a' Leggitori dando^ il compimento. Sarà 
|iQiGÌa queaio sesto Volume cofl^vosto di 
, due Commedie , cioè V Andria di Teren- 
juo tradotta dal Machiavelli, e di una 
ae02a titola iti versi da lui inderamenM 
architettata. Le Poesie sono 1 Àsino d' 
Oro, i Capitoli, ed i Decennali • 

Siccome fu posta in questione la cono- 
aeenza. del uo^o autore delia lingua Gre-^ 
ea e Xiatiaa , e vi hxtom «ftiindi varie dik 
scussioni sopra laf sita traduzione dal Lae» 
tino dell' AfMlri^ e popra 1 Asino d Oro 
che in parte trasse dal Greco e Latino^ 
così mi trovo ,alla necessità essere al** 
iquaikto pralissó nelle Osservazioni sopra le 
suddette due Opere ^ ma spero che i miei 
tfi^SÌtm me Ite avranno j^uon grado» ^ 
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Intorno alt Andria di Terenzio ed alla 

Commedia in versi . 

Il Gìovio sostenne che il Machiavelli 

fosse totalmente ignorante delle lingue 
greca e latina ^ quindi il nostro autore^ fix 
tacciato imperito ed ' ìttesatto . da' suoi 
nemici solleciti di trar prò fìtto in di lui 
discredito anche delle cose ^ più inverisi'»' 
mili . La traduzione dell' Ancjria di Te- 
renzio smentisce quest' accusa bugiarda 
rapporto alla lingua latina. Si ootifronti 
la stessa coli originale , e si conoscerà che 
può ben servir di modello a chi si accin* 
ge a traslatare le opere altrui d' un lin- 
- guaggio in un altro . — La Commedia in 
versi è la prima yegolare e perfetta ope« 
ra teatrale in verso italiano . E' vero che 
il Montanini amò di attribuire un^ ial# 
onore air Amicizia di Giaeopo Nardi , so* 
stenendola fatta e stampata nel 1494 ^ ^ 
Apostolo Zeno pretende che l'Amicizia 
del Nardi fu preceduta dal Tiìiione del 
Boiardo , e facendosi ad esaminare scru- 
golosamente T età del Nardi cdnehìude cher 
' U epoca seguita dal lontaoiui um ^q^. 
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te?a il Nardi avere' capacità bastante per 

^ iscrivere quella commedia. Ma nk l'uno 
uè l'.altro di q^ue' due eruditi avevano no- 
tizia di questa del Macliiaveiii: che se 
. * £o3se stata loro nota , non avrebbero la- 
- «dato di prenderla ili esame reUtiyameu^ 
, te air epoca controversa . Qualunque pe« 
xh siasi il tempo in cui il Machiavelli la 
scrìsse ( Io che un giorno ' potrà finrse con 

certezza fissarsi da qualche accurato ama- 
tore di siftatte indagini merita* essa T 
attenzione de' dotti leggitori , i quali vi 
ravviseranno il genio grande e singolare 
ileir aulpre , come pure il facile andamen* 
to di stile de' tempi suoi , e le Aiassime 
«d i sentimenti tutti propri di lui. 

U soggetto di qu^ta' commedia 0O1IO 
due femmine , una da qualche tempo ma- 
ritata, e r altra o promessa 0 sposata di , 
fresco, poco entrambe contente wrespèt-» 
tivi loro mariti • Uno di essi è innamorai 
te della consorte- dell' altro»' Questi èr gei^ 
loso della moglie sua , come la spesa del 
ytrioia è gelosa del proprio- marito I ca^ 
ratteri e. il grado di passione di quesiti 
jquattro personaggi riducono la loro dis-i 
eensione air improbabilità di restituire, fra 
Ifi parti una s^uceu con^j^rdia • U^ia niQ-» 
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m^titaaea riconciliazione sembrava alla 
pwsfiiMfiia dell autor ttosQra.ehe non Ta** 
vrebbe prodotta durevole. Egli dunque o 
per questa motivo a por bizzarria ne co» 

\ fMuè» «ciogUniento eoi liaratto reo^ 
probo delle mogli, in cui convengono am* 
Uéua i mariti per eoMif lio di «n amore^ 
Tele uoiTìo e prudente. L'avveninnento si 

N^jet in BMaa ste tempi deli idolatria : 
avrertttxa newasaria per dare verisimi» 
glianza ad un fattc^ Ae pe' nostri pre- 

^ senù MavoU cottami iarebèa indecenta 
a iaese^uibile • ' 

OSSE&V ANIONI 

lalarM alt Àsino A Oro, ai C^pitQli, 

ed ai V^eenamli* 

0 

li àAm d'Ora a mt pwmettQ rktava« 

to da Omero, da Luciano, e da Apule- 
y». EeitamtQ il aoatco autore ara non so^ 
lo nel latiao linguaggio , ma aziafidio mal 
Greco vaxsatissiino • Il che si comprova 
eziandio col Gapiiido da lai ddl'OocadkH 
M intitolato , essendo esso una traduzio^ 
ne d' lua iolieio epigramma greco di Fo« 
sidìppo ( Àatolog. Uk XV. ) ^uUa &tatua< - 
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d»lVO(Kuiik)M« E la {perizia dil Mach»- 

pio da stimarsi per essersi egli avvenuto 
^ tempi , oe'4|uaU in mancanza delle ¥«r- 
làmi rendeva indìspetiMbiie l' intendere 
1^ originali « Le ailc4 sue opms ancora 
storiche e politiclie ée ne danno nna pmik 
va luminosa, polche T antichità e gli au- 
tori classici jgreci e latini vi hanno tanta 
parte , e vi sono maneggiati con tanta si- 
curezza ed Oj^ortunità, che senza un 
prodigio ei non lo avrebbe po«|it0 iane^ ì 
se non gli avesse studiati profondamente 
e sviscerati, ^knzi s^ ni^na oq^ p9t,ess9 
rimproverarsi al Madiftàv^, stÉébbe Ìl 
dire eh' ei siasi arricchito delle spoglie 
degli antichi scrittori ^ e gli abbia sover- 
chiamente imitati; seppure è lecito chia- 
mar difetto r aver fatte sue e adattate a* 
suoi argomenti le più belle gemme di 
quegli autori immortali , V averseli conver- 
^ti in sugo , r essersi investito del loro 
spirito, ed avergli anche talor superati. 
^ L' Asino d'Oro e tutt' i Capitoli sono 
ripieni d' infinite bellezze, d' immagÌRa:do- 
ne^ hanno, tutto lo stile ed il gusto Dan* 
tesco, e dappertutto presentano le massi- 
me più ptire di morJe e di filosofia.^ X 



^ Mi 

3)ecenaaU, preceduti da «usi lettera latf- 
na ea italiana ad Alamanno Saiviati, so- 
no un compendio <teUe cose' accadute >k 
Italia nello spazio di un decennio ; man* 
ca di es«i una non piccola parte, ed esi- 
stono mss. nella Libreria MedwJeo-to- 



leimana. 
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ATTO PRIMO. 

9 

SCENA PRIMA. 

iff/>y^. X ortace voi altri dentro quéttè coser 
spicciatevi • Ta , Sosia i fatti io qoa » io ci vo* 
glie parlare un poco • 

Ma . Fa tonto d^avermi filato ; tu vàoi > cBe 

queste cose sV^oncino bene, 
Sìmc»Jo voglio pare altro* 

SpsU . Che cosar stf io fare , dove fi fidila scrf 

re inegliOy che io questo? 
Simp. Io non Ìx> bisogno ài cotesto* per iàre 
•* quello che^io voglio y ma di quella fede, e 

di quello secretò » cbe io bo conosciuto sem« 

pre essere in te - 
Sesia. Io aspetto d' intendere qu^Ild cbe tu 

vooi, . / ' . 

Simo . Tu sai > poi che io ti compeni} da picco* | 
'Io , con quanta cleoienza c giustizia io mF so^ , 
no governato teco> e di schiavo io ti feci libe- 
ro y perché tu ini servivi liberalmente , e per 
questo io ti pagai di quella monacai cbe io 
^potetti. ó - 



§ A N D S. 1 A 

S^fU. lolcne ne ricordò» ■ "* 

Simé • Io Doa mi pento di quello eh' io ho fat» 

SpsÌ4Xf Io ho gran piacere, se 5o ho fatto, e fo 
. 'cosa che ti piaccia : e ringrazioci , che cu ooo*- 
stri di conoscerlo; ma questo bene mi è mo-> 
lesto t che mi pare, che, ricordandolo ora, sìa 
^asi un rimproverarlo ad uno, che non se nc 
ricordi* Che. non di tu in una parola quello 
che tu vuoi? 

Simo* Così farò, e innanzi di ogni cosa Io t' ho 
a dire questo: qu^^ste pozap. ooa sono > come 

tu credi da dovero , 
Setia^. PercH lo fingi adunque*^ 
Simo» Tu intenderai da principio ogni COia, e 
' • questo modo conoscerai la vita del mie fi* 
gHuoIo, la deliberazione mia> e quello che io 
voglia, che «i,f«cci in questa cosa* Poi che 
'1 mio figliuolo uscì di fanciullo , e che ci co* 
tDinciò ^vivere. più a suo modo^ imperocché 
chi areà>e prima potuto conoscere la n.atura 
sua, mentre che la età^ la paura, il maestro 
lo tenevano a freno? 

SoSffi* Co5J è. 

Sim. .Di queUe cose» che ianno la maggior par- 
te de* giovanetti, di volgere Paoimo a quat 

che piacere j come è nutrire cavalli ^ fani,.^»^ 

• - 
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ATTO YRIMO. 7 

4are allo studio » ood ne seguiva più una, che 
un' altra ; ma in tntte si. travagUava medio-» 
Gremente i dì che io mi rallegravo. 
^fifiéBé Tu avevi rajpotts» perchè io ^nio iie^a 
vìca nostra essere utilissimo non seguire alcu- | 
na cosa troppo* . n i 

^tma. Così era la sua vita: sopportare (aeilmea* 
ce ognuno ; andare a versi a coioro > con chi 
ei Conversava; non essere traverso; non si stl^ 
mare più che gli aterine chi fa così^facilmenp 
te senza invidia «i acquata laude , e amici • 
^oiift.ìÀ si «governava saviamente^ perchè In 
questo tempo chi sa ire a versi ^'itequiita a* 
mici; e chi. dice il vero, acquista odio, 
Simo . In questo mezzo una certa femina. giova- 
ne e bella si parti da Atfdro perla povertà , 
e per la negligenza de'parenti.» e venne ad a* 
, bitare in questa vicinanza 
Sofìa. Io temo , che questa Andria noajciar* 

re^bt qualcfae mule « . 
Simo .Costèi in prima viveva onestamente, gua- 
dagnandosi il vivere 4;;ol filare t e con il cesse- 
le; ma poi che veone ora uno, ora un alerei 
acnante pron^tcadok ^aari , come gli è na- ' 
turali» di cotte le persone sdrucciolare facil* 
ment^ dalia fatica aU'ogìo, 1* accettò io invi- 
to i ed a, sorte ^ come i^^eade » c^oro c^ 
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' ìoté ramavaootcofnùiciarona a ftienar? i il mia 
figliuolo; onde io continua mente dicevo meco 
medesimo : veramente egli à st. to sviato v tr 
gli faa «iroro la sita • E qv^Iche volta la mae- 

- tìoa io appostavo i loro servi, che andavano 
e venivano; e domanda vogl t ^ odi qua per tua 
fe: a chi toccò jersera Crisìde? Perchè co^l 
:$ì chiamava quella deona • 

ìSùMa. To intendo. 

>tìmo. Dicevano Fedriay o Clioiaf o Nicerato» 
perchè questi tì'e P amavano insieme. Dimmi, 
Panfilo che fece? Cbe.^ Pagò *la parte sua e 

* cenò: di che io mi raltef^ravor tKpo! ancora 
1* altro dì io ne domandavo» «e non trovavo 
€Osa alcuna, ebe appartenene à Amfib.E va*» 
ramente mi pareva un grande» e rado esemplo 

6 cootbeoEa: |»ercbè chi usa eoa uomior di 
slmil natura , e non si corrompe , puoi pensa- 

^ re ch'egli ba* fermo il suo modo del viverer 
questo mi piaceva, e ciascuno per una bocca 
. mi diceva ogni bene» e lodava la mia buona » 
jfbrtuna , che avevo cosi* fatto' fifsltooio • Che 
bisognano più parole.*' Cremete spioto da questa 
buona fama , venne spootaneameote a trovarmi 
e offerì dare al mio figliuolo una unica sua fi* 
gliuola con una ftrao dote: piacqoemi, pnMnU 

* sigli i e questo di è depucato alle nozze* ^ 



...» 
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Affo VRllltO* 9 

4$0sié$f che ipaaca dunque; perchè le non sona 

me? " j 
Simo. Tu lo intenderai • Quasi In quegli dì, che 

queste €oce $fgamMi questa Crtside -fkina si 

SBOtl • 

S0ris. Oh 10 VhQ taro. Tu m'hai tutta ralle* 
grato : Jo avevo p.^ura di questa Crtsidc . 

.Sim0. Quivi ii mio figliuolo insieme con quegli , 
che amavano Cri^side, era ad o^oi ora.* ordi* ' 
nava il mortoro malinconioso, e qualche vol- 
ta lacrimava .Questo anche «ni piacque; e di- 
cevo coù meco medesimo: costui per un po- 
co di consuetudine sopporta oeils^iMlle di co^ 
stci tanto dispiacere: che farebb^e^^fi » se V a- 
vesse amata? Che farebh'egU, s'io morissiic^. 
E pensavo queste cose essere indisio di una 
umana e mansueta natura. Perchè ci ricardo 
b con molte paroit? Io andai ancora io per 

. suo amore a questo mortoro j non pensando 

. per aucora alcun male* 

Sesia, Che domin sarà questo? 

Mkm» Tu it saprai: il corpo fu pprt^ti^ fiiom y 
noi gli andiamo dietro: in questo mezzo tra 
le donae, ch'erano qu^vi presenti ^ io vmgo 
ona fanciuHetta d' una forma. ... 

SctM • Buona, per avveotura . 

fiim. £ ìd'un foka, oSusiai in mudo modesto^ 
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td in modo grazioso, che non jx potrebbe di- 
re pià, la quale mi pareva cbe si (dotesie pià 
che l'altre. E perchè la era più che T altre 
jdì forma belia e liberale j ^costai a queU 
le, cbe le erano intorno, e domanda! chi la 

, fusse. Risposono essefe sorella di Cri^ide. DI 
&CCO io mi.sencìi ravviluppare Tanimo/ ahi 
* ah! questo è quello : di qui nascevano quelle 
lacrime! questa è quella misericordia/ 

^Sosìa. Quanto ceico, io dove tu ^bbi A^^apita- 

^Sìmo» Intanto II mortoro andava oltre; no! Io 

. .sefuitav^noo , ed arriv4mfno ai. sepolcro: I4 fu 
messa wl fiioco : piangevasi . la questo 
' questa $ua sorella ^ qhe io dnro, ^ ^qs^q al* 

, . le fiamme a^ai impcudeotemcote e eoa peri- 
colo • Allora Panfilo quasi noor^o., mauifi^scan- 
do il celato e dUsimuJato amore s corse , ed 

, abbracciò nel mezzo questa fanciulla , dicendo; 
o Giicerio mia, che.iai tu^ Perchè vai to a 
morire? Allora quella , acciocché si potesse vc- 

^ dere il loro coasueto amore , se (li lasciò ire 
addosso , piangendo molto familiarmente*. 
Che dì tu/ . , 

Io mi dipartii di qylvi adirato, e male 

contento: nè mi. pareva assai giusta cagione 

. di dirgli villaaia: perchè «i direU)e: Padm 
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mto, che Ilo io fiieco? Che ho io meritato/ 
O dQ.ve ho peccato ì Io ho proibito , che una 
non si getti nel fuoc^, e. la ho conservata: la 
cagione è onesta. 
Sém. Tu pensi ideile f perchè se tu di villania 
« a chi ha consertata la vita ad udo, che farai 

tu a chi gli facesse danno e male ? 
Simo. L'altro di poi venne a me Cremete crtr 
dando avere udito uùa cosa molto trista i che 
'^4irfy^ aveva tolto per mogtìe questa forestie* 
ra: io dicevo, che non era vero: .4juelIo afier- 
^ma^va) ch'egli era vero. In samma io mi par- 
arli da bil alienti^ alieno d^il darcMa m,fi- 
gUuola* 

^ia. Allora non ripreodésti tu \\ tuo 6glitt6Ìo? 

Simo . Ti è ancora questa cagione , e assai po* 
. i^nce a riprenderla " * 

Soiia . Perchè, dimmelo? 

Sìm&. Tu medesimo , o Padre ^ bai posto^ fine 

a queste cose: e' si appressa il tempo» ché io 
• arò a vivere a modo d'altri^ ' . • 

Sosta . Quale luogo vi è rimaso adunque per fi* 

prenderlo.^ 

Simo. Se per amor dicoateiei non volessi 'me* 

nare donna ,* questa è la prima colpa, che 
debbe essere corretta « Ed ora io, attendo > càe 
l^iediance queste false nosse nasca una vcr^i 
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cagione di riprenderlo, quand'eì ùeghi di tnt» 
Darla . E parte quel ribaldo di Davo consume* 
ri, s'egli ha fatco disegno alcuno » ora che 
gP inganni nuocono poco : il qualé so , che si 
sforza eoo le mani e co'piè (àvc ogni malOj 
. più per fare inginria a mei che per giot^re^ 

al mio figliuolo. 
S0tta^ Perchè Cagione? 

Sima, Domandine tu? Egli èuom di cattivamente 
e di cattivo animo » il quale veranoente se io me 
n'avveggo Ma che bisognano tante parole.^ 
Facciamo di trovare io Panfilo quel ch' io de-* 

. sidero } che per lai non manchi . Resterà Ore* 
mete, il quale dipoi arò a placare, e spero 
£0*103 ora l'ufisio tuo è simulare bcM ^oestt 
nozze, e sbigottire Davo; ed osservare quel 
cke fàccia li mio figliuolo j e quali consigli 
sieno i loro. 

Séfis. JB! bastai io sitò cura ad ogni cosa} aH'^ 

' diamone ora drénte. 

Sim0 • Va innanzi « io, ne verrò • 



enzìei dubbio ih mio figHdolo non vofrà 
moglie 1 io modo ho s(oiico cernere Davo^. 



SCENA li. 
Simo» e Davo^ 
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poi eh' egli incese di querce ooz^e ; ma ^ 
' esce fuora, 

pavo, \o mi maravigliava bene , che la cosa pro- 
cedesse cosi: e sempre bo dubitato del fiae» 
che avesse avere questa umanità dei mio pa- 

* ^rooe, il quale i poi cb' egli intese t cbe Gre- 
mete non voleva dar moglie al suo figliuolo, 
«oa lia detto ad alcuno una parola t e non Jia 

' mottro d'averlo per mate. 

4ri/9^..£Mo mostrerà ora» e come io penso s non 

. eensa sua gran danno» 

Vavv. Egli ha voluto». che ooi| credendoci que- 
sto > ci stessiite con nna fidsa allegustna ; «ne- 
rando , sendo da noi rimossa la paura , dì po- 

' lerci come negligenti giimnere, al sonno» e chi. 
noi non avessiilno spazio n disturbare queste 
nozze : guarcU che astuzia / 

SìtM. Che dice qncsco manigoldo? 

W>0V0. Egli è fiadroote » e non lo avevo v^uto.! 

4tfi^<QDavo.^ 

Davo^ Ohù! Che. cosa è/ 
Siim. Vieni a me* . 
2>4m. Che vuole questo zugo/ 
Simo, Che di tu/ 
I>ém • PeicM cagione f 

Sìms. Domatane tu/ Dicesi C^lif che'l mio 
figliuolo Yaghifgin • 



* 
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-Dava. Il popolo ma ba altro pensiero > cbe. co-^ 
Cesco* 

Sìi/jc. Tiengli tu il sacco 9 o no^ 

Davif. Che/ io cocesto^ . ' 

S/ma. Ma domandare ora di qoeste cose non st^ 
bene ad iiaa buono padre: perchè importa 

, poco queHo, eh* egli ha fatto innanzi a questo 
tempo • £d io meocre cbe '1 tempo lo pativa ^ 
ne sono stato contento , eh' egli abbia sfegata 
l'animo suo. Ora per lo avvenire si richiede 
akra vita» ed altri costami ; pstò io voglio , 
n ^se lecito è, io ti priego , o Davo j cb' ci 
tkorni qualche volta nella vki ^ 

Davo • Io non so , che cosa si sia questa . ' 

Sim0^ St tu né domti£)*io tèi ékàt tutti 'Ok 
loro, che sono innamorati hanno per male, 
cbe sia dato loro moglie » ' ' 

jyav0. Cosi dicono # ' ^ 

Simo* Allora,$e alcuno piglia a quella casa per 
suo maestra lin tristo, rivolge il più delle volo^ 
te r animo infermo alla parte più cattivar 

I^avùw Per mia fé io neo t'iaMidb » 

Sìmo^ No, eh.^ • ' 

Dsw, Io soD DavOf non profeta ir 

Simo. Quelle cose adunqne, che mi restano a 

' dirci, tu vuoi 9 cba ia te le dica a feKere 4i 
speziali^ N ' ' " 



ATTO ijmio* ' tjr 

Oavù • Cef tainence sL * 

Simo. Se io seaco» che tu erdioì oggi alcuno 
iflgaoM fai ijpiesre noxie , perchè te «od si£ic« 
ciao» o che tu voglia mostrare in questa cosa 

. quanto tu da- astato y io ci mamlerò caricb a 
morte di mazzate a aappar« tutto di in uoa* 

. xiuiìix» eoo. quttti .patd > ifhflr «e io te w cavo , 

. che Io abbia a zappare per te; bacopf^i tu iace* 

so » a ooo ancora/ , 

p0V0^.AwBÌ ti ho intesa appbnto, in modo bai 

parlato la «aia aperta ^ a leaaa alama- circau* 
lacuEicHie,» 

Sjmo. Io S009 per sopportarti ogoi altro* iogaouo 

j^iù facilniaote'cba qoaica; i * . . - - . 
Dsvo» Dammi j io ti priego, buone parole* * 
€im0.^Tìsk mFOGcalii.^ Tu aon af'iogaaoi dfmil* 
.la, ma io ti dico» che tu non facci cosa alcu* 
sa iucoasidaracanaeate > a jcbe tu noa dica ao-^ 
che poi : e* non mi fu predetto ^ cibiti curav 

« C E N A IH» 

■ • » « 

Davo soi:o« 

eramente^ Davo> qui oou bisogaa essere pi« 
grò 5 aè^i]^a^ silsoada cbe mi pai^ afere 
-ora intejio per il parlare di questo vecchio cir- 
ca, le «oiae» le ^li sa con astaaMi^nao' #i>fi 
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Io ho iótesaArcfailIeitu tuoi, che (isla me« 

nata Lesbia; vefamence ella è una donna paz* 
' ea« ed ubriaca > e non sufficiente a ievare ii 
fincittllo d^ma che non abbi nsai partorito: 
nondimeno io la menerò. «.Ponete mente la 
importuniti di questa teccfaia : lolo perchè le 
^ s* inubrìacano insien^e. O Iddio / io ti priegOt 
die voi diate facoltà a costei di paMoriret ed 
a quella vecchia di fare errore altrove ^ e non 
, in questa ; ma- perchè veggo io Panfilo mesio 
morto? fò non $6 queFche sia: io l'aspetterò 
per sapere donde nasca ^ ch'ali è cosi tur- 
bato* 

3 SCENA, v; 

PaNFIU » fi Mi SIDE • 

E : ^ 
que^ cosa uoiaaa l £^ «ttstQ ufizio 

d'iti» ndae^ 

Jfir. Che cosa è questa ? 

£siìf. la fisde di D^o^ e deiil aoguai^ ffie^ 
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pàtiCj che mi dicesse: tira via, vanne rat- 
t«f ed impiccati:: io rimati stapefatco. Pensi 
tU| che io iK>tessl rispondere una parola, o 
ikre qualche fciM almeno inetta ^ o £ilsa? Io 
ammutolai ; che se Io P avessi saputo pri- 
.ina...v. Che arei fatto se alcuno me ne do- 
mandasse? Arei fiicto ^qralcto cosa per ^ non 
fare questo . Ma ora che debbo io fare ? Tao* 
ti pensieri m* impediscono , e traggono P ani-^ 
mo mio in diverse parti: T amore, ia mìseri^ 
cordia, il pensare a queste n9fl»e: Ja ^rivereii- 
2a di mio padre > Il quale umanamente mi ha 
^ofino a qni conceduto , che io vi/ra a ftnuà^ 
snodoV ilo io< ora a ' ìéontrappormegli ? Eimè ! 
Che Io sono incerto^di /^ello ebbi a fare. ^ ^ 
Mism me , elio So nm so dove questa In- 
certitudine abbi a condurre costui! Ma ora À 
necessarissimo» o che ia ricoacilj cosmi .con 
quella j oche io parli di lei qualche cosa , cho 
lo pungi: e mentre cIhs; i' animo é dubbio » si 
dura poca fatica a farlo inclinare da questa i 
o da quella parte. 

PAfff. Chi parla qui.^ Dio ti salvia Misidtf^ 

JiiV. Dio ti salvia Panfilo.. 

Pjnrf:Cht si £i? 

Jdif. Domandine tu ? La muore di dolore » e per 
questo A QgV miserai che h sa. come in que- 
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SCO di SQjio ordinate le nozze; .e. cerò tcmf % 

• che tu noo rabbamiooi . « 
Pan/. Eimè! sono lo per fare cotesto? Soppor- 
terò io , che Ja sia iogaooau prc mio conto ? 
Che mi ha confidato l'anima^ e la vita sua, 
Ja quale io preudecei volentieri per, mia don* 

« na ? sopporterò io efae la sua cdncanlose , co- 
stretta dalla povertà si ximuti? Non lo^farò 
^ mai • 

Miì, Io noa ne dubitecet % s' egli stesse ^oJo • 
.ce; ma io temb cbe^ tn non possa lesiicoFe 
la forza) che ti farà tuo padre • 

p0ftX^ Scimimi cu però sì. da poco , si tdgiMo » 
sì Inumano > si fiero^ che la consuetudine, ì<y 
amore s la veigogna non mi-, commuova « cnoi» 
ini. ammonisca ad osservofle fa 6de^ 

Mh. Io so questo solo>.ciie la merita che tu ti 
ricordi di lei 

Pafif. Ch^ io me ne ricordi ?^ O MisidQs Mili- 
de , ancora mi son4 scritte nello animo le pa« 

. role^ che Criside mi disse di Glicerio/ Ella 
era quasi che^ mòrta » che la mi cbiamè: *Ì9 
me le accostai : voi ve ne andaste » e noi ri- 
manemmo soli • Ella cominciò a dire : a Pan* 
filo mio , tu vedi la bellezza , e la età di co- 
stei ì nè ti è nascoso quanto queste due cosa 
sieiio jmtrarie ed ajlla on«$ta i ed a conscrra- 
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te \à cose sue. Pertanto io ti prlego per que- 
sta mano destra , per la tua buona natura e 
per la tua fede, e per la sollecitudine, in la 
quale rimane costei , che tu non la scacci da 
te, e non l'abbandoni: se io t'ho amato co- 
me fratello; se costei ti ha stimato sempre 
sopra tutte le cose; se la ti ha obbedito in 
ogni cosa , io ti do a costei marito , amico > 
tutore, padre: tutti questi nostri beni io com« 
metto in te, ed alla tua fede gli raccomando. 
Bd allora mi messe entro le mani lei, e di 
subito morì: io la presi , e roanterrolla* 

jMif, Io Io credo certamente. 

P/inf. Ma tu perchè ti parti da lei.^ 

Jlf//, Io vo a chiamare la levatrice. 

Pafjf. Va ratta: odi una parola: guarda di non 
ragionare di nozze , che al male lu non ^gin^ 
gnessi questo. 

jMh. Ti ho inteso * 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

N 

• \ 

Ga&imo a Bu&ia V B Panvilq » 

Catino • Che dì tu 1 Burla % maritasi oggi co- 
lei a Panfilo? 
JB/V* Così è, 
Carim.. Che ne sa! tu?- 

BÌK Davo poco fa me lo ha detto In Mercato. 

Cmin9 • O misero a me / Cotne l' animo è stato 
innanzi a questo tempo implicato , nelln spe* 
£ao2a I e nel timore : così poi che mi è man* 
cata la spenmct» ttfacco nei peorieri è ^ 
ventato stupido. 

jrK Io ti priego, o Ca^no, quando e' non si 
può quello che tu vuoi, che tu voglia quel- 
lo che tu puoi. 

Carino, Io non voglio altro, che Filomena. 

Mh, Ah quanto sarebbe meglio dare opera % che 
questo amore ti si rimovesse dallo animo, che 
pairlare coset per le quali ti si raccenda più 
la voglia. 

Carino . Facilmente quando uno è sano , consi-- 
glia bene chi è infermo •* se tu fiissi nel grft« 
do mio a U4 io ifltsaders^ti altrimeati. 
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Mh. Fa come ti pare • 

Cofififf . 'Ma IO veggo Panfilo; io v^Uo provare 

, ogni eosa prìoui cbe io maoja ; 

Bh. Che vuole fare costui f 

Carìft^. Io io pìreglierò» io Ì6 luppliclierè ; le . 
fli narrerò il mio amore 2 io credo, che io 
impetrerò 9 ch'egli stari quakbe dì a fare le 
noire: la questo rbezzo $pero^ che qualche 
cosa fia « 

Mf» Cotesto qmlefce tùH è ndn milla . • * 
. Cdfinp. Che ne pare egli te, Birria, yo io « 
trovarlo ^ v . .» 

Bìr. Perchè no? Se tu non impetri alcuna cosaj* 

che almeno pensi avere uno , che sia parato i| 

farfo becco , se la mena # 
Carino . Tira via io mala ora eoo qaesca-taa so^ 

spizioae» scellerato* 
Panfilo veggo Carino, Dio ti salvia ^ 
CtfrftM . O Panfilo y Dio ti ajvti s io vedgo « ce 

domandando salute, ajutOj e consiglio. 
Pm/. Pei mia £è > che io ooa ho uè prtideim 

4a consigliarci 1^ nè facoltà da ajutarti. Ma 

che vuoi tu ? 
esti9f0. Tu meni oggi ionnaì 

Panf. E' lo dicono. . » * 

Csrm^. Panfilo, se to fai questo»» ossari Piilci» 
10^ dii che tu mi vedrai. 
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Pa$^. Perchè cotesto/" i . * • 
: Carìfi^. Eioìè/ che io mi vergogno tt dirlo. 
Deh: diglieoe itti io te M t^^i Hwià. 
Bìr, Io gliene dirò. s#, • i * 
JP^/»^. Cbe coM è ^ - • : - f 

JK/f. Costui ama- la <q)0saf ' « * 
|>iw»/.^ Costui noe è della opinione aaia ; ma 
diiMiì': bai tu ^viito a fafe . con lei nim % 
Carino ? 
. Carino. Ab! Paello» aieote. 
Panf. Quanto i*arei io caro/ 
Carme . Io ti priégo la prima cosa per T amici- 
zia ed amore nostro , che tu noo la .flmi* • 
fjffif. Io, «e fiirò. Qipì cosa.» s 
Carino. Ma se questo aoa si può> e^.^.^MIte 

npzzQ ti sono eiure^ iMore«*»«« 

IViff A cuore ^ 

Carino. Almeno indugia qualcbcdi» tanto che iQ 

' ne. ?a4a io q»iaic|ie luogo pec mo ic.vedfre*- 

' fanf. Ascolcaaii un poco ; io non credo , Cari- 

, 00 9 che sia ufiifo dVuao mmfì àm beae« -hùt 
i lere essere ringraziato d'una cosa, che altri 
i|PD meriti \ io desidero più di . figgile queste 
nozze, che tu di fark. • 1 ■ . ' . ' t 
Carino. Tu mi bai risuscitato» 
^Wn»f. Ora se tu , e qui Binri»^ potett akuM c»- 
saj fatela: fingete: trovate : €oiiciudeie> ac* 

V 
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ciocché la ti sa data. Ed io fard ogoi vf^ 

ra ) perchè la mi sia tolta • 

Parìf. Io veggo appunto Davo , nel consiglio del 
quale io dqì confido. 

Cmim. Ed andie tu >er mia om inv tecM 
mai iAnanzi cose > se non quelle che non 
sogna saperle • VttCt lobn Dio in mal» ar«« 

^//^ Molto volentieri, 

> 

S C £ N A. U, . 

» • » ^ 

« 

DÀvo> Carino, e Panfilo. 

o Iddio I che bùone novelle porto lof 

-Ma dove troverò io panfilo per liberarlo da 
quella paura, nella quale ora sl tmova) e 
riempirgli l'animo d'allegrezza? 

Csrìnù. Egli è- allegro, né so perchè « 

Niente ei non sa ancora il mio male. 

X^Avo. Che animo credo io che sia il suo ^'egli 
lÉa uditb d* kverfc à menar doglie ? 

Carino. Odi tu quello j che dice? •* ' 

IMù. Di fimo mi correrebbe dfecro tutto' fiie* 
ra di sei ma dove ne cercherò io^ o dove^ 
andr^? • * • 

Catino. Che non parli? * ' 

Io IO dovo^roglto ir*/ " ' 
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Amt/. Davo, se' tu qui / Fermaci.. 
Datf^. Chi è 5 che mi ebiamf / Ò Fbafib» io ti 

cercavo: o Carino , voi sete appuACo ioiieinc;' 

io vi valevo tiiu»«#*'diie « • • 
Panf. O Davo, io son morto. 

l>49fv • Che ? Deh ! tumiai piutcoaio ad ji^iff » 

Panf^ Io sono spacciato • < 

"Bave» Io IO di quella» che tu hAi pouro» 

^Ufìno . La mia vita per mia fo é in dMiùw 

"Davo . Ed anche tu so quello vuoi • 

Panf. Io ho a menar moglie • ' 

"Davo . Io me lo so • 

p4Wi/. Oggi • 

2>avc. Tu mi togli la testa j perchè io so che tu 
bai paura di averla a menare} e i« s cfao mi» 
la meni . . • 

Carbta;T^ sai la cofa. 

Panf. Cotesto è proprio . 

'DSV0 . £d in questo non é alcun pericolo: gttaf'- 
dami in viso* 

Panf, Io ti priegO) che il più presto puoi mi li- 
beri da queM inora • 

J)sv0 . Ecco 2 che io ti lihero : Cremetc ngn ir 
la viiol.^e. 

Panf Che ne sai tu f 

2>#o0. SoUo. Tuo padre poco fii miprese» # ani 

du$€j cbe ti voleva dare donna oggi^ e mol* 
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te altre cose , che non è ora tempo a dirle ^ 
Di facto io corsi in Mercato per dircelo, e 
non ti trovando qui, me n'andai in uno luo- 
go alco, e guardai atcorno, nè ti vidi: ma a 
caso trova! Birria; di costui domandaco di te> 
risposemi non ti avere veduto, il che mi fu 
molesto, e pensai quello che fare dovevo: in 
quesco mezzo ricornandomi io a casa , mi na- 
que della cosa in se qualche sospizione, per- 
chè io vidi comperare poche cose , ed esso 
stare malinconioso, e subito dissi fra me: que- 
ste nozze non mi riscontrano . 

Panf. A che fine di tu cocesto ? 

J^avo. Io me ne andai subico a casa Cremcte, 
e trovai davanti all'uscio una solitudine gran- 
de, di che io mi rallegrai. 

Carino . Tu di bene • 

Panf. Seguita • * 

Davo . Io mi fermai qu! ) e oon vid! mal entra- 
re, nè uscire persona: io entrai dr«nto; ri- 
guardai; qui noa era alcuno apparato j né al- 
cuno tumulto. .:••.•> 
Panf. Cotesto è un gran segno. . ^ 
Davo. Queste cose non riscontrano con le nozze* 
Panf. Non pare a me. \ 
{Davo. DI tu che non ti pare? La cosa è certa. 
- Oltre di quest9 io ucvaì ufio sctyo diCrcDC^ 
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te» cbt ama cotofctato caste erbet ^ ua 
^ gjcom A^pasrMfaii |ier la ctaa del irirccbb. 
Qir. lo sona oggi coniento mediaote Ton^eia tua* 
2249». la aoo' dieo già cosi io* 

Céirìm. Perchè.' Non è egli cerco > che non glie- 
ne vuol dare? * « 

'J>éno • Uccel laccio/ come se fusse necessario , 
non la - dando a coicui» cfae k dia la tt^W 
bisogna che cu ci afTacichi 3 che cu vadta a 
• INregare gii aniici del vecchio s € che . cu non 

c ti stia « 

Carino . Tu mi amnonisci bene : io andrò ^ ben» 
chè per mia fi questa ipmnaa m'abbi- ing^« 
nato spesso > addio « - . > ^ 

"s C E N A III. . 

» 

Panfilo j e Davo. 

9Mrf. v^fae vuole adunque mio padre ? Perchè 
• &ige/ 

l}ém. Io tei dirò: s^egìi tMncoIfMWO ora, che 
Cremete non te la vuol darei ^gli si adirereb* 

. ' fcc ceco a torco , non avendo prima inteso 1 
che animo sia il suo circa le noaae .Ma se 
ni negassi^ tutu la colpo sali- tua : od alioM 
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t^mtfm Io SODO ptr sopportare ogni iiuile . 

O Panfilo, egli è «10 pUd'iWy eA è dM- 
• cilo .opporsegli^ Dipoi qiieisa don na à soia > e 
troverà dbi detto al fatto ^palelle osttiooOf 
'Her la quale e' la farà mandai via. 
J^Mf. Ghe k mmii ?ia } 

Davo. Presto. » ^ 

Mif. *Diim»l qwllo» ^ che «o ^nioi^ohe 

• . io faccia . • • . • • - 

Panf. Eìmè/ - ^ ' = 

IXérvc. Che cosa è? ' - 
IW** Che io fe dBcft? 

J^tfi'c'. Perchè do^ ^ * . • * 

Pitfjyf. Io non Io farò mai . « 
Davc . Non lo negare • " \ 
Aii!^, Non mi dare ad intendere questo . 
Dmvo . Vedi di questo quello che ne naseefl. 
Pattf. Che io lasci qaella , e pigli questa ? 
ntf^.^E' non è cdsi, perehMuo p«dre diri 10 
questo modo: io voglio, che tu meiN'4iegi 
« ^^ema*^ T» rispo«d«rai>r io .$oao coatepto % 
-Oioia^ quale cagione ara egli di adirarsi teco? 
, E iitft'i suoi certi cootigU ^ corooraMo 

te 

senza pericolo incerti; perchè questo è senaa 
dubbio > che.Gremete oon ti vuole dare la fi- 
igliuola, ma tu pei; auesu cagione tirimuté- 
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rai di mm face quel che cu fai , actic^cbi 
qacMo non moli la sua opifiiopie i dì a tuo pa* 

- dre di volerla, acciocché quello volendosi a- 
«dicare ceeo) ragionevolinciice . non possa» 'E* 
facilmente sì confuta quello che tu temi, per- 
chè nessuno darà mai odogUe a cotttci coiM» 
mi : ei la darà [Huttosto- ad ano povero • E 
farai ancora tuo padre negligente a darti mo-> 
glie, quando ei regga» che sia puato-a ^ 
gliariaj ed a bell'agio cercherà d' un'^Icra:^ 

^ nascerà in questo meazo qualcosa di bene» 

Am^. Credi tu , che la cosa proceda così? 

1>avo • Seoaa dubbio alcuno ... 
, Pafif. Vedi dove tu mi metti> , 

Vavom Deh / sta cheto. 

Pé^f. Io io dirò • E* bisogna guardarsi , che *fKNi 
sappia, che io abbi uno fanciullo di lei i per« 
chè io bo promesso d'allevarlo. 

Davo • O audacia temeraria ! 

Pa»f\ La voile^ che io gli dessi la fede^ cbe «h 
peva che io ero per osservargliene . 

. vi si arà ay^vertenza : imi ecco, tuo p9h 

. dre, guarda, che non ci vpgga mailocoaioso • 

Péuif. Io lo fafo^ 
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SCEi^ A IV. 

• Simo 9 D4V0 » E Panfilo. t ' 

Sim • Io ritorno a vedeif che hnnò 9 o 

che partiti pigliano . ^ 

Déée • Cottili non dubita» che Panfilo ntgbi di 
menarla . E' ne viene peosativo <ii qualche 
Inoflo solitaria. E tjpera avere trovata la ra- 
gione di farti ingiuria ; peitanto fa di &tare in 
cervello. , 

PéMf, Pure cbe io possa, Davo. 

Dava» Credimi questo» Panfilo » che non sarà 
luiii Vaiola a^a» so to di di menarla» •* 

S C E N A V. 

' BiaaiAj ^Mo» Davo» s Panfilo» . 

Mifm II padrone mi ha imposto » che lasciato io 
ogni altra cosa vadi osservando Pattilo, por 
intendere quello .che fa di queste oo^ze: per 
questo io P ho seguitato» e v^go elisegli è 

. con Davo ; io ho un tratto a fare questa fac- 
cenda. 

Simo. E' sono qua Tuno e l'altro. 

jPif«#* Abbi rocchio. 
Shm. O Panfilo ? 

X>49#* Voitdù ava^ tì^.silQ improvvisa. ^ 
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p^«f. O padre? . * ^ . 

J}4nfo» Bene. 

si0f&. Ìq voglia I che tu tMSì\ oggi donna» 

me io ho detto • 
£ir. Io temo ora del caso nostro > secondo che 

costui ri sponde 4 ' 
Patjf. Nè in questo > ni in altro mai sono per 

sfiancare in alcuaà cosa< 
Bìr. Eimè! 

t>mv0. Egli è ammutolata^. ' 

Btr. Che ba egli detto ? • • ^ - 

^ìm§* Tu fai duello debbi» quando io impetra^ 

amorevolmente da te quel che 16 iroglìp^ * 
t)AV0. Ho io detto il vero? 
ih. Il padrone, peri che io intendo, fati seih 

sa moglie # 

^im. Vattene om la casa» $kaMàà quan^ 

bisogna che tu sia presto. 

. - .... . » . 

Péuf. Io T0# ' 

Èh. £* egli possibile, che negli uomini non sia 
^ ^ lede alcuna? Vero è quei proverbio che di' 

ce , che ognuno vuole meglio a se , che ad al- 
tri « Io ào veduta quella fanciulla , e se bène 
ini ricordo, è bella ; per la quale tosa ié vo* 
glio men male a Panfilo, s* egli ha piuttosta 
voluto abbracciare lei, che il mio pÉdrdné# 
Io gliene andrò a dire , acciòcchè per qutisia 

nib Mf «llt au dia Wcfw flM^« 
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S C £ M A VI. 

Simo * js Davo * 

D^o .Costui crede ora j che; ìq £ji porti 
qualche iogaDnOf |tr ^neita cmiMt aia «i- 

maso qui . . ^ <i C . 

Simc. Che dice Davo? 
JDavfi , Niente veramente* 

siim. Niente eli! • 

2>M9. Niente per mia fò« 

iS*/^^ • Veramente io aspettavo qualche cosa^ 

Io. ttii avveggo y che qnene gli .è la^rf#t 

nato fuori d'o^i sua opinìoae. £gli è riita^« 

so perso. 

Sifnp. E' egli possibile che tu mi dica il ^o ? 

3>aw^. Nieofe è pià iàdUe« . , 

'Simo. Qbeste nozze sono a costo! punto mole-^ 

ste per la coosuetudioe ^ che lui ha eoo 

sta forestiera? 
t>av0 • Niente per Dio : e se ia » sana un peif* 

riero che dorerà doe» o ere dì» in sai/ nr« 

eh' egli ha preso questa cosa fttr il verso^. . 

Sim0. lo lo lodo # 

Davfi . Mentre che gli fu lecito , e mentre che 

la età lo pati|( egU an^i «d allora lo ftce di 
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nascosto, perchè quella cosa non gli desse ca- 
rico t cooie debbe hxc uno .giovane da beoe 
ora ch'egli è tempo di menar moglie ^ egli 
diritto Taaimo alla naoglie. 
Sima • E mi parve pure alquanto maliiiooniofo « 
Davo. Non è per questa cagione: ma ei ti ac- 
cusa beoe in* qualche eosa • 

Simo . Che cosa è-*^ 

Niente. 

^///f<i. Che domine è. ^ 

j>ava • Dice t che tu usi troppa miseria io . que- 
ste none • 

Simo. \oì ' 

1>avop Tu. Dice» a fatica hai speso dieci duca* 

ti ; e non parcj che tu dia moglie ad uno tuo 
figliuolo • £i non sa chi si menare dc'suol^ 
compagni a cena. £ a dire II vero, che tu 
te ne governi cosi miseramente) io non ti 

lodo . 

Simo. Sta cheto « ' ~ 

D^m. to l'ho aiszato. 

Simo. Io provvederò» che tutto anderà bene. 
CSie' cosa è questa .die ha voluto dire questa 
ribaldo? £ se ci è male alcuno j eimè che 
questo tristo oe è guida / ' 

^ Fifio dclP A$$o seamdo • 



A T T O TERZO.'* 

- SCENA PRIMA. 

jVf ISIDE 1 SiMo^ LfiSiMA j Davo, a GL/^£ftio« 

mia fè , Lesbia » che la còsa va coik 

» 

fu hai decto^ e pon si cruova quasi mai vera* 
no 'uomo* che sia fedele ad juaa donq^. . 

Slfftff. Questa fantesca è da Andro ^ che dice ella? 

Davo. Cosi è. ' . \ 

Jf//; Ma qtiesfo Pan6Io ? 

Simo. Che dice ella? * ' 

Mh. L'ha dato la £sdc< 

SìMo^ Eimè! I 

DjrtfOs Dio volesse», che o costui diventasse sor-» 

' do, o colei mutola/ 

Mh. Perché gli ha comandato » che quel che la 

farà , s^atlievi . - - 
^simp. O Giove, che odo ioì la cosa è spaccia- 

ca^ se costei dico il vero. 
JLfsL Tu mi narri una buona natura di giovane» 
JBCf/. Ottima: ma vieomi itietroi acciocchita sia* 

a tempo » se l'avesse bisogno (ii te» 
JUfi. Io veago« 

Dopo, Che rimedio troverò io ora a questo male? 
Che cosaifiiuesu? è egli si pasio» che 
voju 6 3 ' 
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che 4' una forestiera ^a^io.so ab 

sciocco! io me; ne sono avveduto.. 
Davo. Di che dice costui essersi avveduto? . 
Simo « QuestPi è il primo inganno s <^e costa! mi 

fa; ei fanno vista, che colei partorisca per 
. sbigottire Crcmete* » 
Clu. O Giunone) ajutan», io misti ra<wmaDdo«, 
SÌMÒ. Bembè s si presto? Cosa.d^ rìdere. Poi* 

cbè la mi faa^ veduto stare innanzi airos^,. 

ella sollecita • O Pavo , tu cqn hai. bene coca- 
, partiti Questi tempi . 

Dava • Io 

■* • * . 

Sif9fOr Tu ti ricordi del tuo discepolo f 
Vavo, Io Don so quello, che tu dì. • 
Sima^ Come mi uccellerebbe costui ^ fc^ queste 
nozze fusslno vere^ e avessemi trovato, impre» 
parato f Ma pra ogxiì cosa si ia con pericolo 
iup: io sono ai sicuro. ^ 



1/ 



S C E N A . II. 

• f 

Lesbia i Stméf Datq^ 



Lesh. Infine a qui, o Archille, in costei si veg- 
gono tutti buoni wfpCx* Fa. lavare queste co^ 

se: dipoi gli date bere, quanto vi ojrdiQai e 

non più pu^t^i cbe io vi dwi* £d di 
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qui adi mi poco darò' volta di qoa. Ptt iniif 

fò, ch'egli è nato a Panfilo uno gentil figliuo- 
lo! Dio lo facci sano^ séodo egli di U buona 
natura , clìe si vergogni di abbandonare questa 
fanciulla^ 

Sima . E chi non crederebbe cbe ti conoscesse » 
che ancor questo fusse ordinato da te ^ 

t^svtf. Che cosa è? 

Perchè non ordinava ella in casa quello » 
che 'era dì bisogno alla donna di parto? Ma 
poiché la è uscita fuora > la grida della via a 
quegli che sona itencro : o Davo , tienj co si 
poco conto di me , o pajoti io atto adf essere 
ingannato si apertamente? Fa le cose almeno 

: !n modO) cbe paja che ttf abbi paura dt me^ 
quando io lo risapessi . 

Pav^é Vemmeate costAi s'inganna sci 009 
Io inganno io. 

i^/^/Non ce io ho io detto? Non ci ho io mi- 
nacciato, cb<; cu non Io faccia? Che giova? 
Credi cu^ ch'io (i creda , che costei abbif 

pattoricu di Panfilo.^ ' 

* t}avo . Io S9 dove ci s' ijoganna^ e so quei chV^ 

ho a fare * ' t . 

ptM,^ Perchè JiOQ riipondi? • . . » 
P^vp^ Che vuoi tu credere? Cofpe; cl 
&ISSC stato ridato ogni cosa 2* . - « 



}6 A N D I. 1 A 

Stnfù» A nttf 

Vavo «Eh ! oh / Hati Cu inteso da te i cl\e que« 

tea è yjia^fiosiooe? 
Shnfi» Io sono ucccllaco. 
Z>4v^ . ."Ex ti è stato ridetto : come ti sarebbe 

entrato questo sospetto? ' • 

Sima. Perch'io ti conosco. 
• Davo . Quasi che ta dica , che questo è fatto 
' per mio coìisiglio • 
SÌ0fà: Io ne sono certo • 
Davo. O Simone» tu non conosci bene cb*ia 
^ào» ' ' 

. Simo. Io non ti conosco? 
Dow • Ma come io ti comincio a parlare i 

credi 3 eh' io t' inganni • 
Sim^. Bugie* 

Xhv0. In modo che io .non ho più ardire d* 

aprire là bocca* 
Sim^. To so una volta questo , che qui non^ ha 

partorito persona • ' 
bspp / Tà la intendi ; ma di qui a*^ poco questo 
fanciullo ti sarà portato innanzi all' uscio i io 
te ne avvertilco , acciocché til h sappia , e 
che tu non dica poi , che sia f^tto per consi- 
glio di Davo; perchè io vorrei» die si ri* 
movesse da te questa opinione $ die tu liai 
' m me* 



Jjiyiiizecll)y Còoglc 



ATTO TEIL20* 3f 

Sìmà. Donde sai tu questo? . 

Davo ^ lo l'ho udito 3 e credolo « Molte cos^ con* 
. corrono» ptr le quali io io questa coiiiettiura$ 
In prima costei disse essere gravida di Panfilo f 
e non fu Vjeros ora poi che la vede apparec* 
chiarsi le nozsfe , ella mandò per h levatri* 
ce j che venisse a lei, e portasse seco nno fan* 
cittllOà 9e ifbd scadeva, che tu vedessi il fiin« 
cinllo, quesce^oosze di Panfiip non si sareb- 
booo stuibate^ 
SimPé Che d] t\x? Quando tu intendesti) che sr 
aveva a pigliare questo partito»' perchè non 

me lo dicesti tu 

2>49^. Chi r.ha rimosso da lei, se non io/ Per« 
chè non ^a ognuno, quanto grandemente colui 
l'amava : ora egli è bene, che colga. moglie: 
però mi darai questa faccenda , e tu nohdime* 
no seguita di fare le nozze. Ed io ci ho buo^ 
na speranza mediante la grazia di Dio* 

timo. Vanne in casa, e quivi m'aspetta, e or- 
dina qjuello che. fa bisogno • Costui lìon mi Ìsa 
al tutto costretto a credergli, e non so s'egli 

/ è vero Ciò che mi dice; mii fo^st imo poco» 
perchè questa é la importanza , che '1 mio fi- 
gliuolo me lo ha promesso • Ora io troverò Gre- 
iaette , e Io Itoegfieri , che gliene dia : se Io im- 
petro » che voglio io ^Icro » se non che oggi si 
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faccino qaeste oozxe • Perdiè i Niello che ^1 

mio figliuolo ini ha promesso , e' non è dub- 
bio ch'io lo potrò fiMTzare, quando ei non to* 
l^ssei e appunto a tempo ecco Cremstc. 

SCENA III. - ' • 
Simo, e GaEMETB* » ' 

Simo. V^h Cremctel. 
Cr€m, Io ci cercavo^ 

Simo Ed io te. 

Cffm. Io ti desideravo , perchè molti tòi baoop 

trovato e detto avere inteso da più ptr^one, 
come oggi io do la nja figliuola al tuo figliuo- 
lo ; 10 vengo per sapere , se tu o loro impaz« 
sano* 

:rtm0* Odi un poco, t saprai per quel clic io ti 
voglio, e quel che cu cerchi. 

Cffm. Dì ciò che tn vuoi. 

,Sìmo. Per Dio io ti prego, o Crcmete, e per 
la nostra amicisia , la qualè cominciata da pie- 
coli insieme con la età crebbe : per la unica 
tua figliuola» e mio figliuolo^ lasaluce del qua- 
le è nella cua potestà > che tu mi ajuti m quc- 
ita colia , e che quelle nozze % che sì dovevano. 
|are> si faccmo* 
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Cr^m^. Ah ! noo mi pregare , come se ti bisogni 
preghi, quando nt>og1i da me alciio piaeeve. 
Credi tu, eh' io sia d* altra fatta > che io mi 
sia scaco per lo addiecro,, qaaodo to' ce la da* 
vo ? 5' egli è beue per Tuoa parte e per Pal- 
erà , Acciainolo;' ma se di questa cosa alPiiao 
e l'altro di doI nascesse più male^ che corno» 
do » io ci prtegOi che cu abbi riguardo al co- 
mune bene, come se quella fusse tua^ ed io 
padre di Panfilo» 

Sìmù. Io non voglio alcrimenti , e eosi cerco 
che Si £éicci » o Cremete : nè te richiederei « 
m la eosa noa fosse ta termine da £nto . * 

Cpém. Che è nato 

SifM 0 'Gììcerìo e Panfilo sono adirati insieme» 

Crem. Intendo. 

Sima. £ di qualità che io credo » cbe non se ne 
abU a far pace; ' * 

Crew, Favole/ 
Smkm . .Getto la cosa è così . 
Crfm . E fia come io ti dirò ^ che P ire degli a« 
manti sono una reinccgrazione d* amore v * 

«S/i/ri7 • Deh / io ti priego , che noi avanziamo 
tempo in dargli moglie » mentre che ci è daco 
questo tempo , mentre che la sua libidine è 
ristretta dalle ingiurie > innaaai che le scoile* 
finezze loroi ^ ^ lacrime piene d'inganno ri- 
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ducbioo' r animo infermo a misericordia ; per* 

chè spero » come e*&i legato dalla conanenidi- 
- ae « Jal macrimoaio » facilmente si libererà 

dia tanti mali . 
CfMn fi' pale a te cosi ^ ma !b credo , che noi» 
^trà lungamente patite me, nè lei/ \ ^ 
SÌÉ/fc^ Cbe me sai ta« se tu oop ae £ii #$perica* 

là? • 

!>i wu Fàriiie esperieosa m HRa. sua. figlioofcs 

pazzia* '.^ * 

^ Sìm^ . Io fine tutto il mate , che ne poik risalta^ 

re , è questo : se non si corregge , che Dia 
guardi) che si facci il divoraioi-ma^sc si ciotr* 
regge, guarda quanti benir in^ prima tu restia 
iuiiiai ad ua tuo amico uno figliuolo., tu arai 
uno genero fermo,- e la tua .figliuola marito. 
Crtm^ Clie bisogna altro ^ Se tu ti se' persuaso-, 
che ^esto sta utile, io non voglio die pet imt 
si guasti alcuno tuo comodo • . " 

Io ti ho meritamente sempre amalo mim^ ^ 

Cnm. Ma dimmi « . . • " * 

Stfi$. Che/ 

Qf9fn, Onde sai tUi^ ch'egli è ififr;^ loro vmSt 
ciaia?. 

Simo . Ddva me lo ha detto > che è U primo^ lo-^ 
ro consigliere : ed egli mi persuade ^! io fac* 

eia questa aozae il pià presto pgisa* Ckadt Oh 
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^ die Io facessi, se non sapessi cWì\ Ttiìm6§ììvm^ \ 
\ lo volesse ? l0 voglio cbe cu scesso oda le sue > 

parole proprie. Olà cbiama^ qua Ddìi^i fNi } 

eccolo che vieoe fuora« . ' 

\ 

S C E N.A. IV. 

o venivo a Crovard • • y 

Si^* Ch&.cosajè2 

Davo. Perchè oqo mandate per la sposa ^ W si 

. {à sera. . , , 

Simo . Odi CU 4ael che dice } Per Io acUieCfo 
io ho dubitato assai ^ 0 Dav.o» che cu.ooa fa» 
cessi quel medesimo 9 fihe.jiioie fare Ja, 
giore parce de' servi , d' ia^anar^ai per ca£Ìo<« 

* ne del mio figliuolo. 

Davo. Che io facessi cotesto? 

ifitwi. Io lo cri^decci t e modo a' ebbi, patt« 
ra, che io vi ho cenuto segreco quello che ora 
io vi dirò. . ' 

Déw. Che cosa èt 

Simo. Tu lo saprali perchè. io comiacio a prft* 
. scarti fede* 

4Ì?0v^. Quaaco tu hai penato a conoscere chi la 
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Simo . Queste nozze non erano da dovero • 

J>4v^« Pei:cfaè no.^ 

Shffàé Ma ìó le fusi per taitarvi. 

fiav^ • Che dì tu ' * • ' 

«iTfim. Così 9tà la orsa. 

2>tf&d7. Vedi cui mai ne atei saputo av vedere • 

Uba 5 che coRSÌ|;lio astuto / 
Simo. Odi questo i poiché lo ti feci entrare in 

casa , io riscontrai a tempo costtii • . 
Davo. Oimè! noi slam morti. 
Simù . Dì a costui qiiello dbe^ tu dicasti a ne • 
Dm^. Che odo io? 

iSìM»fi. lo l'ho pregato» che ci dia Usua %lkio- 

' la) e con fatica i* ito ottenute» • 

t^avo. Io son morto* 

«iie4»^ E che hai-tu dette? 

D^vo. Ho detto 3 ch'egli è molto bene fatto* 

sim0 « Ora per costui non resta • 

Crem. Io me andrò a casa » e dirò che si pre- 

• . parino r se bisognerà tosa alcuna , lo farò iiì- 

tendere a costui • *" 
\ Simo. Orazio ti prègo, Davo» perché tu solo 

mi hai fatte queste nozze. * 
'I>#tv. Io veramente sob* 
Simo. Sforzati di corregger questo mia IÌ7 

gliuolo* 

'Dévoo • le lo farò senza dubbio akmo • - 
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simé^ Un puoi ora» meocrt cb'cgli è adicato- 



Sim0. Dimmi, dov'è «gli ora? 

Io mi maraviglio, 9e aon èia casa* 

Simo , Io r audrò a crov ire^'C dirò a lui quel 
tiìddesimo, ctit io^ bo detto a té* 

Davo. Io bono diveocaco piccioo: che cosa ter- 
rà, cbe i^mofà fia per la |hA coati maadaci» 
a zappare? Io non ho speranza, che i prie- 
gbi mi vagliao/'io lio mandato sottosopra *o* 
gni cosa: io ho ingannaco ii padrone i ed ho 

' facto che oggi queste ooaze si £afaMOt voglia 

- Faofib, o no*. O astuzia'} Che a^ io mi fossi 
stato da parce, non ne sarebbe sisulcato ma- 
le alcuno } ma ecco io lo ve^ : io aeéo , 
spacciato. Dio volesse j che fusse qui qual- 
che baisa s dove a fiaecacollo «i poteisi pl^ 



J>avo . Sta dì buona voglia. 



se E N A y. 



DavOj e F>|»i]&o. * 




Panf. jL^o\^ è quello scellerato 5 che mi 'fai 



morto? * . » 

Io sto mate« 
eaftf. Mà io coo^isso essermi questo iotervequr 
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. to ragioUeVolm^Qce > quando io ^ono $j pazza , 
e si da. pocot che io con^metto i casi miei 
in sì disutile servo . Io ne porto le pene 
giuscaiocoti^ i a» io ne la pagherò . in ogni 
modo. ♦ 

Afv^ . Se io fiiggo ora. questo male» io so che 

poi tu non me m pagherai • 
Panf. Che dirò io ora a mio padre F Negherò^ 
, gii qoeilo che io gii ho prom^so? Con ché 

confidenza ardirò lo di farlo? Io non so ia 

stesso quello che ni fere di me mèdesimo* . 
Davo. Né aochMo di mej ma io penso di dire 

di avere trovato qualche bel tratto ^per dilBs^ 

rire questo male. 
Panf. Ohe! 

I>0vc. E' mi ha tedfuto* 
Panfw Olà uom da bene 9 che fai ? Vedi tu y co^ 
me ta m'hai avviluppato co' tuoi ooaslgli/ 

T^avo • Io ti svilupperò é ^ 
Patrf. Sviiupperatbmi^ 
Davo . Sì veramente > Panfilo «r . . 
Panf. Come ora> 

Davo . Spero pure di fare meglio • ' 

Panf^ Vuoi tu, che ^ creda t impicciito's che ar 

rassetti una cosa avviluppata, e perduta? Oh!' 
di chi mi sono io fidato ^ che da uno stati» 
tranquillo 3 m'hai rovesciato addosso queste 
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nozze? Ma qoq ci ^is$' ìqj che ^ m' Inter ver- 
' rebbe questo ì 

JDav^. Sì , dicesti . 

JPiui^. Che ci si vorrebbe ^li l i 
2Xm« Le forche; ma lasciami ua poco. ritorna* 

re in me: io [gaserò a qualcosa* 
Pa»f^Oimèf perchè non ho io spazio a pillila* 

ce di. ce quei supplizio, che io vorrei! Perchi 

foesco* tempo richiede, che io pensi alcali 

mieii e non veodicaripi. 

». - ' - * 



Fine delP Atto terzo. ' 



''atto QUARTO- 

S C E N A P R I M A. . 

♦ 

Carino 9 Panfilo j £ Davo / 

»* I • • • 

i * 

Oérhè. eila comi degni «Miorii > o éfé^r 

iibUe, che sia canta pazzia nata in alcuno g 
che si rallegri del Diale d* akti ; e dagPiwK 
modi d'alcri cerchi i comodi suoi."^ Ahf non 
è questo vero? E quella siMte d'uomini é 
pessima, che si vergognano negare una cosaf 
quando soo richìesci ; |foi quando ne viene if 
cenapo, forzati dalla necessità si scuoprono e 
•teìnono^ Eppure la cosa gli sforma a negare g 
ed allora usano parole sfacciate: Chi se' tu? 
Cfae hai tu a ùtc meco ? Perchè ti hor io a 
é&m le arie eose? Odi cu? To ho a volere ine^ 
glie a me . £ se tu gli domandi » dove è la 
fede? Non si vergognainr di niente, e prfma 
quando non bisognava , si vergognarono . Ma 
che farò io? ^^tidtoììof « trovare per dòler-^ 
mi seco di questa ingiuria.^ Io gli dirò villa- 
nia, mi dicessi: tu non £urai nnflai 
IO gli darò pure questa molestia » e sfogherò 
Tanifloa mior ' 
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GffiiKK» ÌQ ho lovinaco im^udeatemeatc 

tCj e me, se Dio non ci provvede. \ 
Cor. Cosi imiHii^saCfiQieac^ ? £jli ha Cfovaf a In 
scusa : Cu tn' hai osservata la fede . 

C^. Creckmi tu ancom iógaiiiiare eoa queste 

tue parole?. 
Pmf. Che cosa è colesti ? 
Cor, Poiché Io dissi d'amarla» ella tj è piaciu-* 

ta. Deh/ misero a me» che io ho misivatt 

l'animo tuo eoa l'animo, mio. 
Péu^. Tu %^Ì9ffmA^ 

Car- Questa tua allegrezza non ti $areb(>e pani* 
<a jMCeca « ti^i iio«^ mi aveati jiiiurito^ . ia^• 
tato d' una feka spera«sa : abhftela • 

^Psf^, Che io l'abhia? Tu ooa sai la quapti ma* 
li io sia iovoito, e in quanti pensieri quesr#' 
.maoigoUo m'abbi ipesso con i consigli] 

.C^.lMaravigUateoe tu/S^li ha ico^moéiae» 

Pmof. Tiii ooa .dke&u coc^sp» se cano^oesM 
me» e li» amare miow^ 

Càr. Io so« che tu disput^su ^^sai coq tuo pa« 
ili)e; « ^ 9iesto ti accusa» chi «m ti ha 
potuto og|i disporre ^ meoarU*i . 

fàtif.àmkt eo0ie ttLiai i omB mml qee^ 

/^^3te nozze non si facevano; e non era alcuno » 
che mi Volesse dar moilie» 
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Cép. Io «O) cbe tu ae^ stato fonatola to steiso. 

i^iv/r/*. Sta un poco saldo; tu non lo sai aacora. 

C0f. Io 9o , che ta I* hai nàeiiaro • ^ 

P^«/. Perchè mi annmazzi tu ? Intendi questo : 
coseni non cessò mai di parsuadere » <ii pre^ 
garmi ) che io dicessi a /mio padra iPessèr 
concento di meparU > caoto che . mi condusse 
a dirlo. ' 

Cbf»** Chi fu cotesto uomo? 

Péfif. Davo. 

Car. Davo ^ * ' • 

Psf^. Davo manda lofscqm ceni cosa. 

Car. Perchè cagione? 

P»fif» lo non lo so, se. non xbe io sa bene*» cbo 

Dio è adirato meco , poiché io feci a suo modo . 
Cap. E* ita còsi la cosa > Davo? 
X>éfvo . sì , e . j 
Gap. Che di .tu, scellefato? Iddio ti dia qiiel fi- 
ne, che tu meriti* Dimmi lui poco, setnti;? 
i suoi nimici gli avessino voluto dare moglie» 
arebbongli loro dato altro consiglio! 
Davo . Io sono stracco % ma non lasso » 
CsK lo^lo t6\ ^ ' . 

DaiHf. E* non ci è riuscito per questa vla^ en- 
treremo per un'altra; se gii tu non pensi' » 
che poi che la prima non tlu^cì , questo ma-' 

io non paisà guatite* 

■ 

\ 
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Vmif. Amì cfodotche ogni poC0 che to ci pensi^ 

che 4' un pajo di aozze tu me ne farai due. 

JD^« O Panfilo.» io SODO obbligato in tw ser*^ 
vìzio sforzarmi con le mani e co'piè, di e 
natte » e metMurini a pericolo della vita per 
giovarti. £ appartiene poi a te perdonar* 
mi I se nasce alcuna xosa fuori di speranza , e 
a' egli occorre coia poco prospera , perchè io. 
arò facto il meglio, che io ho saputo ^ o ve- 
, raiDfiite tn ti trovi no akro che ti senra m- 
glio , e lascia andare me« 

Bstif. lo lo desidero; . nom jruneitìmi nel Inogo» 
dove tu mi traesti^ 

lì^vo . lo lo iarò« 

Pamf. £] bisogna ora. 

T>av. Eh ? ma sta saido^ lomento Tuscio di Gliccrio« . 
Fsf^. £' non importa a te.^ 

Vave. Io vo pensai^do. 
Psfff. £b / Or ci i^ensi / 
J>avcm Io rho già trovato. 

SCENA IL 

MisiM} Panfju, Ca&ino» e Davo. 

itìs* C^ome io Tairò trovato % io ptocurerò per 

te» e menerò meco il tuo, Panfilo: aia cuj a* 
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Dima mia 9 non ti voler maccfare^'' 

Parf. O Misidc/ 

Mucche è o Panfilo/ la t! bo trovato^ àfpvmav 
Vanf. Che cosa è a • = 

Mr/. La mia padróna oii ha comandai , cbe> ia 

ti prieghi, che se cu l'ami , cbe tn Ift vadi 9- 

vedere • 

pémf. UBa! ch'ics wto làoieo: qtìcsW snafe rio^ 
Auova^ Tieni tu con la tua opera còsi sospe- 
«0 inier ^ lei? La mand^^ per ce, perchÀ^laf 
tsente ) che sì fanno le nozze • 
Ùéf. Dalle quali àciliMAte tu et saresti . potuta 

astenere, se costui se ne fusse astenuto. 
I>a99\ Se Gosci^ non è per se medeiiino adira- 
to, aizzalo. ' ' . 
Hks* Per nùa fè cotesca è k cagione e pesò #* 

ella maninconiosa . 
. Panf. To ti giuro, o Mlside, per tutti gli Deif 
cbe io non la abbandonerò n^; non so io 
dessi , che tutti gli uomini kii avesslna a di* 
ventare ntmici • Io me la ha cerea , la ni è 
• tocca, i costumi s'affanno, morir possa qua- 
lunque vuole ^ cfa^ noi ci separiamo: costtv 
non mi fia tolta, se non dàlia inoite« 
Vis. Io risuscito , < ' 

Punf. V «racoio d' Apolline a non è pni vera , 
che quc^ • S« li f ouà ìm^ che i»io padre 
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creda, che non sia mancato per mecche queiCé 
iioue si faccino» io l'arò caro» quando che no, kl 
fird le cose ali' abbandonata, é vorrò, ch'egli 
intenda , che manchi dsL me; Chi ti pa;o i^^ 

Csr^ infèKce còme me • * 

I>avo. Io cerca un partito. 

Csr* Tu se^ valentuomo ^ 

Pafff, Io so quel che tu cerchia " * • 

I>av0 . f o te lo darò hito in egai toèiQZ 

Panf. E' bisogna ora. 

^avùé Io SO già queiios io W a fiM. 
Ór. Che tósa è/ 

T>AV9i Io l'ho trovato per costui^ ne», per tif# 
acciocché tu non t'ingaiMil/ 

C^r. È* mi basta . 

P^/^. Dimnrji quello che tù farai. * ' 

"Davo. Io ho paura, che questo di non mi basti 
, . a farlo, non che m'ahran^d! tempo a dirlo « Or- 
sù andatevene con Dio, voi mi date noja* 
jp^fff. Io andrò a vedere costei * ' . ^ 
T>MV9 . Ma tu dfove andrai / 
Qmr. Vuoi tu clr io ti dica il vetù?^ 

tUs^é. Tu mi cominci lìna iatin'ia iti cai^v 

Cof. Quel che sarà di me 

l>ém. £ho iofipnideate ! I^oa li bas^a €|^it 

s^i'o diiferisco queste noaae uno c^e io le 

.V 1^ a^ t^^ • . 



0 
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Car. Nondimeno 

T>mv0. Che sarà/ 
Car. Ch'io la meni. , 
2>iffv. Uccellacelo/ 

Cor. Se tn puoi fare natia t fa di venire qua* 
lìsvo . Che vuoi tu eh' io venga ? Io non ho 



traila • 

Car. Pure se tu avessi qualche cosa. ' ^ 
2>4m. Cktù io verrò • 

Cìif. Io sarò in casa. 

-Dém . Tu » Miside , aspettami un poco qui» tan- 
to che io peni a uscire di casa» 
mu Perchè ? 
jyavùk Cosi bisogna Un. 
Idis. Fa presto • 
'Dém. Io sarò qui. 



JH//. V eramcnte e' non ci è boccone del net- 
Co. O Iddio / io vi chiamo iiì testimonio, che 
io mi pensavo, che questo Panfilo fusse alla 
padrona mia un sommò bene, sondo amico, a- 
mante, ed uomo parato a tutte le sue voglie: 
ma ella misera quanto dolore piglia w suo 



SCENA III. 



MisjDE, E Davo. 





ATtÒ qtlÀKtO. 

amóre! tn modo che io ci veggo dentro pìh 
xnàìc^ che bene. Ma Davo esce faom oU 
mè! che cosa é questa, dove porti tu il iaa- 
ciulio? 

t>sv0. O Miside, o*a bisogna» che la tua asta* 

zia ed audacia fia pronta. 
Min Che VUOI tu href 

Davtf. Piglia questo fanciulla presto j e ponle 

innaosi all' uscio nostro ^ 
Mif. In terra? 

X>av0. Raccogli paglia e vinciglie della via, é 

mettjgHoe sotto. 
Mh. Perchè non fai tu questo da te? 
Davp , Per poter giorare al padrone di non Io 

avere posto, 

Mis. Intendo : ma dimmi y cóme se' tu diventa^ 
to sì religioso ? - 

l>svp. Muoviti presto, acciocché tu intenda di- 
poi qool che io, voi^io fare. O Giove! 
Mit, Che cosa è ? 

2>^w. Ecco ii padre della sposa j io voglio hi- 
• sciare il primo partito. 
Mis. Non so , che ttt ti di, 
l>4vc. to fingerò di venire qna da man drittd; 
. ^ d'andare secondando il parlare mio doma* 
^ué bisognerà. 

Io noi» intendo cosa y cbe tu ti dica i m 
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lo starà lui» -acciò k bisognasse T opera mUi 

jo npp disturbi alcun vo>cro cpmodo , 

S C E N A ly, . 
Grcmete $ Miside , e Davo t 

pf#iw. Io ritorno per comandare; che mandido 

per lei , poiché io ho ordinato tutte le cose, 

che bisognano per le nozze; ma questo che 

èì P^r miafè, ch'egli è un fanciullo, O 

donna 9 baio tu posto <]ui) 
jfdh. Ove è ifo colui ? 
Crtm. Tu nop nu rispondi ? 
Mh. EI misera me , che non è In alcun lo^/ 

£i mi ha lasciato qui solai ed essene ito* 
lyavo. O Diii io vi chiamo ìli testimonio: che 

romore è egli io mercato?^ Quanta gente vi 

patisce.^ Ed anche la rip>lt4 è cara: io noa 

so altro , che mi dire. 
Jf//. Perchè ipi hai lasciata qui così sola > 

Eh che favola è questa? O Miside, che 

fanciullo ^ questo/ Chi l'ha recato qui ? 
jUif. Se' tu impazzato? Di che mi domandi tu/ 
Pmù « Chi ao ho a dimandare > che non ci veg* 

go altri? 

«ff lyr. Io m iparavi^Uo che fancinHo sia questo , 
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J^at^ • Tu hai a rispondere a quel eh' io ti 

domando ; tirati in su la man rktt » 
jVf/V. Tu impazzi: nou ce lo portasti tu? 
iXétvo. «Guarda di non mi dire una parola 9 fuori 

di quello che io ti domaudo^ 
itfi/» Tu bestemmi . 

2)4w . Di chi è eglii^ Dì, che ognuno oda. 

Idìs^ De^ vostri . * * 

J>ap0 . Ali , ah / io «on mi maravigUo ^ se una 

meretrice non ha vergogna. 
Cnm. Questa fantesca t da Andro» comp mi 

pare . 

J>av3 . Paiamovi npi perd uomini da ciier cos) 

ucceJlati? 
<:um. Io sono venuto a tempo» 
jyéfPó. Presto, leva questo fanciullo di qui., ^ta 

salda, guarda di non ti partir di qui. 
Mis. CU pii ju sprofondino ; io modo mi spa» 

venci. 

Davp. Dico io a te» o no? 

Mis. Che vuoi.^ 

j}afV0. Domandimene cu ancora ? Dimmi , di chi 

è cotesto bambino/ 
Mis. Noi sai tu { ' . 

• X>49#. Lascia ire quel ch'io so; rispondi a quel- 
lo che io ti domando^ 

Atf/. E* de' vostri. 
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Davo, Di chi nostri.^ " 
Mis. Di Flii&lof , » • / ' ^ 

Diji;^?. Come di Panfilo?- * 
jM//> Oh l perchè no ? ' 

Io ho sempre rag!oiie?oliìiooie foggice iiue- 
ste nozze • 
JOjfv^vO scelterac^iiKa' notabile! 
Jil/V. Perchè gridi C»^ ' 

IDitfv^* Non vidi 10, che vi vx jeti recaco 10 
casa ? 

I4it. O audacia uonio^ 

"Davo. Non vidi io una donna con ano involgi^ 
metodo? 

Af/V. Io ringrazio Dloy che quando èlh paitoriy 
v'interveonono asolte donne da bene»^ * 

lOmvo^ Non io perchè cagione si è fiicco^tfiie- 
sco. Se Cremece vedrà il fanciullo innanzi 
air ascio, non gli darà la figliiiok: canto pift 
gliene darà egli. / * ' 

Cf0m. Non farà per Dio^ 

lìavc . Se tu non lievi via cotesto fanciullo, n 

' rivolgerò ce e lui nel fango • 

Mtf. Per Dio che tu se* obbriaeo-. 

I>avo. L'una bugia .nasce dall'altra. Io sento già 
susurrare^ die costèi è cittailina Aceoiese» 

Crem. Oimè ! * * 

Aisv • £ che forzato dalle leggi la %ml per dona» » 
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Jdif. Au ! per tua fè » non «II» ektaifioa? 
Cr#iw. Io sono stato per incapace ia uno male 

da Arsi beffe di me. 
J^av0. Chi parla qui? O Cremete» tu. vieni a 

tMipo , odi • 
Cr0M. Io ho udito ogni cosa. 
Dégvp • Hai udito ogni cosa f . 
Crem. lo ho udito certamente il tutto da priif* 

ctpio# . 
2>w- Hai udito per tua fè> Ve' che scellera- 

rezsa £gli è necessario oiandare costei al bar- 
• g^lb. Questi» i quello; non eredi di nccdlà* 

re Davo. 

ilf#f. O miiera me! O vecchio. mio 9 i^ non ho 

detto bugia alcuna. 
Cf0m. lo 90 ogo^.cm» ma Simone è drento? 

Davo. E'. 

Jtfii* Non m fioccare 9 ribaldo; io dirò bene a 

Glicerio ogni cosa • 
2>i09^ • O pazzarella / tu non sai quello che si 

è (atto. 

Jdii. Che vuoi tu, che io sappia? 
2>M# . Gottttìr è il snocerof ed in altro modo ikni 
; si poteva Éirc i.che sa^sse quello che noi vo* 
levamo* 

Jdh. Tu me Io potevi dire innanzi. 

2>éfW0 , Credi tu che vi sia poca differenza ^ a 
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parlai^ Mire itcondo che d àattk h nmi\ 
rda 0 |]»arlarp eoa acce/ 

.... .S.CPN,A. V, ... 

Caito , Jyfisf ]>E » E Davo ♦/ / 

E- — . • 
sidrce, che Crisjde abitava In su 

, questa piazza , la quale ha voluto pioctosto ac- 

^icriiire.qitt inoneitameQte , che Tivm poivmi 

ouestamence nella ^a pati ia • Per la ^ua mor- 

.te.i beni itesggfono.a me: ma io veggo citi 

10 ne posso domandare. Dio vi salvi, 

^f/x. Chi v<i|o io? qoesto Gfko coosobnM 

di Crislde? egli è esso. 

CrHo^ Q MisidOt Dio ti lalvit^ - 

Mls. E Crito sìa salvo . ' 

Crho . Cosi Crisi^e , eh ? - 

Mts^ £lla ci ba veramente rovinate • 

Crìtù . Voi che fate ? In che modo state qui ì 

Fate voi bene? 
Hìs. Oimè! Mof^ Come disse colui: conac si 

può, poiché come si vonebbe «-non possiamo» 
Cfttc. Glicerio che fa? Ha ella ancora trovati 

qui i suoi parenti» 
Mf. Dio il volesse/ 

Crìto^ p j|on ancorai Io ci sonp venato io ioa« 
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Je punto: che per siìa fé> se ia lo airessi sà^ 
putOy IO non ci arei ma! messo m pieée. Co-* 
stei è stata tenuta sempre mai sorella di CrU 
side» e possiede licose sue: 'ora sendo io fo* 
resciero, quanto mi sia utile muovere una li* 
' te s mi amtnoniscoiio gli esempli, degli altri » 
Credo ancora, che costei ara qualche amico e 
d^sorOf perchè la si partì di là graadiceUa )i 
che grideranno che io sia unp spione» e che 

10 voglia con bugie acquistar^ questa eredità: 
ditra di qoestb ooo mi è kéito spogliarla. 

JMh. Tu sé* un uom da bene $ Crito , e ritieni 

11 tuo coHome antico. 

Crìto . Menanti a lei , che io la voglio vedere ) 

poicbò io sono qui • j , 
Mh. Volentieri « - , 

Vavc. Io andrò dietro a costoro i percb*io non 

veglio» che in questo tempo il vecciuo mi 

veggat 

fine ddr Atto quarto^ 



ATTO QUINTO. 

■ 

Cit£M£TE » £ Simo « 

CiviRi. X u hai 1 0 Simone > assai conosciuta 1* 
micicfd- mia verso' di te: iò ho corsi ass^i pe- 
ricoli: fa fine di pregarmi. Mentre che io pen- 
savo di compiacerti » io sono scaco per affogare 
questa mia figliuola. 

Sin» • 'Ami ora ci prìego ió e supplico , o Gre* 
mete, che appruovi coi fatti questo benefizio 
comiflfciaco con le parole • * ' , 

Cffm. Guarda > quanto tu sia per questo tuo de- 
siderio ingiusco.^ £ pure che cju faccia quello 
desideri, non osservi àlctino termine di beni- 
gnità, né pensi quello che tu priegbi; che s9 
tu lo pensassi > tu resceresti di aggravarmi eoa 
^este ingiurie. 

Sìmù. Con quali 

Cnm. Ah ! domandine tu ? Non mi hai tu forza* 
tOi che io dia per donna una mia figliuola ad 
un giovane occupato nello amore d' altri ^ ed 
alieno al tutto dal torre moglie? E hai voIu« 
fo eoa Io afianno e dolore della saia figliuola 
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medicare il tuo figliuolo, lo volK quando egli 
era bene ; ora non è bene ( abbi ^iensa . Co* 
storo dicono, che colei è cittadina Ateniese, e 
ne ha avuto uno figliuolo : lascia stare noi . 

Sim0. Io ti priego per lo amor di Dio, che la 
non creda a costoro : tutte queste cose sono 
finte e trovate per amore di qoeice notse. Co* 
me fia tolta la cagione, perchè iao^o queste 
cose , e* non ci fia* pià scandalo .alcuno • 

Cffm. Tu erri: io vidi (ina fantesca eDavojche 
si dicevano villania». > . . 

Simé. Io Io so. 

Crem. £ da dovero: perdiè oesiuno sapeva t ciio 

iò fussi presente. 
Sìffjo. Io Io credo; ed é up peazo^ cbeJDayo m 
il disse che volevano Satt quèstos éoggt te lo 

volli dire, e dimenticamelo. 



• 



SCENA II. 



DavOs Cft£MET£j SlMO, B D&OMO. 



Hatù . v-/ra voglio io stare con V anlaiQ ripo^ 
sarò. . 

• « * 

Cr^. Ecco Davo a te. , 
Si^ . Ondo esce eili ? 
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1Ù0i>0 é Parte per mii catione » puKe per cacùniri 

di questo ibresciero. : 
4Um.. Cbe ribalderk i 4M8Ca^ 
B^z'^ • Io non vidi mai uom venuto più a tempo 

f. di (yiesté*» ♦ • • 

éi^. Chi loda questo scellerato.^- • > - • - 

Ifev^^.Offii cosa è a bnun percoé 

^Im»» Tardo Uf ói parlargli? . . , 

J^4ip^ • Egli è il padrone, che farò io2 ' 

Sìm0^ ph tìi uUif aott Al benè. 

X>ii9i7. O Simone, 0 Cremete nostro ogni cosi 

è ail.ordiiie^ 
Simo . Tu hai fatto bene« 
i>av0 . Manata pei lei a CQA postà < 
\ Simo. Ben veramente » e'ci mancava 4^esto: mà 

tUpotkàìm ckfi iacceacU aravi mquif 

Sìm0. Sì* 

l>i»w. DI ttt a me-? - . 

. ^y/Vwi? . A te dich'io. 
tkM. Io. vi entrai ora. 

«l/«?f^. Come s'io domandassi^ quanto é che vi eranoV 
t>si^o^ Cai tao figliuolo. 
èìmù . Oh! Panfilo è dentro.' . ' 

^ JDifzr^ . Io sono in su la fune, 
i • Oh / non dicesti tu ch'egli aveano que« 

KI9U6 mi%m%^ " * 



■% • * « 



Simo. Come è egli cosi in cwlì 
e^mu Che ea i xiie £' si azxu 

fimo, s 

P#fv. Ansi voi^io» o CreAMM, che ni tmcinltf 

da me una cosa indegna; egli è. vciiuco ora un 
cerco vccciiio, cbe pare no» latito» ed è di 
baooa presenza , con uno volto grave da i»r€- 
stargli fede. . • 

iim0 . Che di t« A oteTo ? . 

. Nieocc veraipente , ie sul «lelio che ì» 
ho sentito dire Ai itti; che costei è cittadina 
Ateniese . . 

Sintù. o Dromo, Dromo? 

'Bawp . Che cosa è ? • 
Simo • Dromo f - • • . 
I>ùvù. Odi un fiocd . 

Simo Se cu mi di pià aoa p^ela: Dromol' 
X}ava. Ódit io te ne priego. 

Dromo. Che VUoi ? '. ' ' ' 

Stmc. Porta costai dt peiò^ 

:pr4),no. CbiJ . 
T>r90f0. Perchè? ^ 

fiw. Perchè mi piace» portalo 

i>#iv. Che ho io facto? „ • • C; 

f/Vw. Porcaio viar 
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DsvùM Se ta travi , eh' io t'iWM - dette 4e -ba«* 

gie > amcnazzaaii • 
simp. Io non tloA^ Io ti&fòdiveiitareiieitrcu 

Egli è pure vero. 
Simp. Ija lo kghem; e guatxleialo « Odi qua» 

mettigli un pajo 4i &rri : £iUo om 9 e se io 
' vivo> io ti mostrerò» Pavo» innaosi che sia 

sera quello che int^otta a te iagamiare il pa« 

drone, ed. a colui il padre. 
Cf0m. Ah ! noo esser si crudele » . 
Simo. NoQ t' iocresce egli di me per la rihai* 

deria dì costui » che ho tanto dispiacere per 

questo figliuolo? Orsù Panfilo j esci Panfilo. 

Di che ti vetgogQi tu .^5 

• • 

SCENA III. 

» • 

Panfilo > Simo 2 e Cremate • 

C* * - 
h! mi vuole ?Oimè/ egli è mio padre. 

Simo. Che dì tu ribaldo/ 

Cr^m. Digli > come sta la cosa senza villania. 

^imo . E* noo se gli può dire cosa » che non me« 

riti. Dimmi un poco» Glicerio jè cittadina? 
Pm/. Cosi dicono» , ' .. 
Simo. O gran confidèosa! Fbrse'clii pensa v^ncl 

che risponde? Forse che h vergogna di%Mei 
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crK'fgn ha fattoi' Guardalo in ^ifo; V. nofi 
si vede alcuno segno di vergogna •£' egli pos-* 
slhfìt che sia éi sì corrotm ànimo ^ che voglia 
costei fuora delle leggi , e del costume de'cic- 
fidhii con tantb obbrobrio? 
JV»/, Misero a me ! - * 

Sttw. Tu le ne sei avveduto oca / Cotesta pa* 
rola dovevi cu dire già quando tu inducesti 1' 
animo tao a fare ift - qnakmqne modo qtielto 
che ti aggradava: pure alla fine ti è venuto 
detto quello , che tu se' • Ma perchè nu ndia- 
"cerb, e perchè mi crucio io? Perchè affliggo 
la mia vecchiaia per ìa pazzia di costui? Vo- 
glio io portare le péne de'pieccati ittoti Abbi- 
sela» tengasela, viva con quella^ < 
pdtMf» O padre mio? 

Simo • Che padre / Come che tu abbi bisogno di 
padre. Che hai trovate a dispetto di tuo pa- 
dre, casa, moglie, figliuoli. E chi dice» eh* 
eli» è cittadina Atcoiese.^ Abbi nome Vinci* 

guerra. 

Possott dire due paiole f padre? • t : 
d^lm^rChe mi dirai tu/ - . v 
Cmn. Lascialo dire. - - 
S$mio. Io Io laicioi dicaw 
Pafif. Io confesso, che io amo costei, • s'egli 
;é floale, io con&iso &re Male;. e «ir riffcttOs 

VOI.. 6 j 
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o padre, nelle braccia:, impommi chf f^arico tur 

vuoi. Se cu vuoi, che io meni maglie f e la* 

. sci costei f io lo sopporterò il meglio che io 
potrò: solo ti priego di questo s che tu non 
creda» che io ci abbia fatto ^vemr^qrqqeito vec^ 
chic, e sia contento > che io mi giustifichi; e 
che io lo meai qui alia tua prcsenaa* 

Sim0. Che tu lo meni.^ 

Fai^^ Si», cooteoto , padre • 

CfMw. Ei domanda il giusto, coMeotalo.. 

Pof^* Compia^mi di questo • 

SiMta. Io sono contento, purché so non mi'^tw*' 
vi ingannato da costui t , . 

Crfm. Per uno gnur peccato ogni pfioo di, mp^ 

^ plicio basta ad uno pa4rc. 

& C E N A IVr 

* 

• • • - 

CriTO, C|L£M£T£> SlUO , PaW ILO V . * 

CfiV. ^^00 mi prcigarer noa di queste eafick 

ni basta a farmi fare ciò che tu vuoi, tU) il 
veroi ed il bene, cbe voglia a Glicetio» 

Cf#w. Io vegga Grifone Andrio^ Certa egli è- 
desso» ' 

Civf». Dio ti salvi» Cremete# 
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Crem. Che fai tu così oggi fuora di Cua consue« 

tiKiioe io. Ateoe/ 
Cpité • Io CI sono a caso : Aia è questo Simone^ 
Cnm. Questo è. 

SSm^^ Domaodi tnf Disimi poco: di tu i 

che Glicerio è cittadina? 
Cfìi#. Wegiiito to> 

Simo. Se' tu così qua vcouto preparato.^ 

Simo. Domaadiiu? tu? Credi tu lare queste cosé 
^ma èsserne ga^r igato ? Vieoi tu «ri 'adi ia<» 
gannare i giovanetti imprudenti e bene alie<? 
vati» e andare eoa promessa paiceada. l' aoi^ 
«ad lord/ 

Cmos ^'tu in te/ 

ÈÌÉtté . É vai idMùwùtiA^ io»esttr toort di me* 

retrici , e nozze? • • * 

i?49f. Eimè! io ^ fatu»^ cbe iS9€*o foxtàmtf 

non si pisci sotto « 
Cimr«f Se ta ^oBOseeisi ^ottiM»o Sknoiie» tii non 

penseresti cotesto; costai è uno buono uomo. 
timà. Sia bciODd a mo mMo: debbcaegU crede* 

re , che egli è appunto veoutò oggi net di dcU 

le ooBze i e non è venuto prima mai ì 
fanf. Se ìm noti ave^i paura di mio padre»» 

§r insegnerei la risposa * 

Spione/ 
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CrHc. EImè! 

Cf^. Così è facto costui 9 Cìrito; lascia ire. 

Crhéf.Sia fatto come e' vuole. Se seguita di dirmi 
ci^ che vDole , io non prezzo , e non caro cote* 
ste cose. Imperocché si può intendere, se queU 
le cose> che io ho dette ) soilo false» o yore» 
perchè uno Ateniese per lo addietro avendo rot-^ 
to la sua nave ^ rimase con nua sua figlioletta in 
casa il padre di Grisidet povero e mendico* • 

Simo. Egli ha ordita una favola da capo» 

Cf#0f. Lasciab dire. 

Crho. Impediscemi egli così.^ 

ikim. Segoica. » » k 

Crìto. Colui 9 che lo ricevette, era mio pareo- 
te; quivi io ndii dire da lui, com'^^li m 
cittadino Ateniese, e qui si mori. 

CfHn. Come aveva egli nome ? 

Ctitù . Gh* io ti dica il nonif si presto f Fanla • 

Cnm. Oh 1 uh l 

Ciito . Veransente io credo , cb' egli ..avesse no • 
me Faoia; ma io so questo cerco, che si £i* 
• Cftva chfainiare Ranu^* 

Crem. O Giove/ 

CfHp. Queste medesime cose» o Omnot^i^eono 

state udite da molti altri in Andro. ' * ' 
Cffm^ Dio voglia» che sia qaeUo»cii^ io credo» 
Dimmi un poco : diceva eglr^ che quclU £iii« 
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ciuUa fiiise watf 

Crem. Di chi dunque.^ 

Crita. Figliuola dei fratello* 

Cnm. Certo ella è mia: 

,C9Ìtù. Che di tu.^ 

Simà. Che di cu? 

^mrf. Aiaza gli orecchi t Pao£lo# 

Simo, Che credi to? 

Crtm. Quel Faoia fu mio fratello « 

Simù. Io lo conobbi, e sollo^ 
. Cnm. Costui fuggendo la guerra mi veime die- 
- Ito in , Asia s e dubitando di lasciare qui la 
mia figliuola, la menò seco; dipoi non ne^ho 
mai inteso nulla, se non ora* ^ ' 

Panf* L'animo mio è sì alterato, che io non 
sono in me per la speransa, per il tiinoroy per 
l*al!egre2ia, reggendo uno bene sì repentino. 

Simg^ Io mi rallegro in molti modi, ciic questa 
tua si sia ritrovata • 

Psnf. Io lo credo, padre # 

Simp. Ma e' mi resta uno scrupolo t da m fa 
stare di mala voglia. 

Psnf., To maiiii di asseta odiato aaii «iesta m 

• religione ir • - • 

cMi# « Tu cachi ciaqRa i^ò al moatona.r 

Crm. Che coM è ? \ • • • 



70 A N D R I A 

Simo • Il nome non mi riscontra • 
critp . ITeramence da piccola ia A chhmh tìttìi^ 
menti • 

Crtm. Come » Crito ì Ricordicene tH f 

Crho , Io ne cerco. 

Panf. Patirò io, che la smemorataggine H 

stui mi nuoca, potendo io per me medesimo 
giovarmi f O Cremete» che cerchi vxf La fi 

chiamava PassibuJa» 
Cmo. La è essa, 

Cr§m. La è quella, - - , 

Psnf. Io gliene ho sentito dire mille voice V - 
Sim0 , lo credo che m , a CréiOGietd ^ créda*» cbe 

• noi siamo tutti allegri, • 
Crwm. Cosi mi a|iiei Iddio \ cotM 2o io CftNli^.- 

Panf. Che manca , o padre f 

^km0 . Già questa casa mi ha filerò ricemaft 

nella tu» grazia • . 

JPji^. O piacevole padre/ Cremete vuole » che 

la sia mia mogHe , come la è • 
Cfim. Tu di beoe> se già tuo padre ooo vuole 

altro, 
Panf, Certamente» 
* J'/M^ • Ooteslo . • " ' ' 

Cnm, La dota di Panfilo voglio che sia dieci 

taleoli. : . ' ' • • 

Panf. Io r accetto,. 
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Crem» Io vp a trovare ia figliuola. OCrito tnio, 
TJOoi tosco ^ ptrchè io iioft creilo i cfae la mi 
riconosca • 

Sìmù» Pejrciiè aon la fai lu venire qua/ 

Panf. Tu di bene: io commetterò a Davo quC' 

^ $ca faccenda • 

Simp^ Ei non può. 

Pafjfé Perchè non ,può? ' 

«riiaw^.iEglt ila nn male di pià importanza* * 

Pi»/5r/. Che cosa ha.^ 

i^xffir^. Egli jè legato < 

Pi2/i/. O padre » el non è iegaco a ragione* 

«Tìmt^ « Io volli cosi • ' ' 

Panf, Io ti prego , che tu faccia , che sia sciolto « 

Sìmo^ Che si ^sciolga)» 

PéNif. Fa presto . 

^imc • Io vo in casa • ^ 

Pstif. O allegro )^ felice questo dij > . 

5 CBN A IV. 
Carikoi % Panfùlo» 

Io tomo ja vedere ^uel che fa Panfilo ; 
; ma eccolo* 

Panf. Alcuno forse penserà che io penri^ che 
guesto agn iia vero » ma e' mi pafr pare che 
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Bla véro'. 'Però credo io) che k vita degli Dei 
sia mpiccrody percfaè i piaceri loro oon so* 
ao IMI loro tolti ; peicbè io^ sarei seraa^dob» 

bio immortale ly^e cosa alcuna ooo sturbasse 
questa mia allegrena. Ma . chi forrti lopMi 

^ ogni altro riscontrare per narrargli questo^ 
^ Car. Cbe allegrezza è qaesta di costui f. . , i 
Panf. fo veggo Davo; noii è alcuno, che io de^ 
' eideri ved^e più di IvAi. perchè io ao ^ die 
solo costui si ha a rallegrare da dov^ro dell» 
ailegcezza mia^ * 

SCENA ULTIM A, . 

1 

* < % • 

Davo^ VAmiix>^ JL Cajujno:^ .» 
2>ivM .Panfilo dove è 2 

Pan/. O Davoì 
I>avo. Chi èf 
Pafif* Io sono. 
J>tf otf • O Panfilo !; . 

Panf, Ah ! tu non sai quello mi è accaduto» 
pavii^^ Veramente no; ma io so beoe.qjuella che 

è accaduto a me. 
Fanf. Io Io sa aneli' io * 

' PMfff EgU i manza degli iimum» cbe A abbi 
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- t 'itiina saputo il male mio i che io i! tuo bene. 
Af;»/. La «dia Cìiiifei^ ba jg^rovato suq padte * 
•23fiif(#» Oh j la ,w fatuo* 

^jCtfi'. Ehu / , 

Jf04- Vi padre é,srao^ amico imtro# 

Piiv^. chi? 

JP^. Creiheec* 

"Davo , DI tu il vero ? 

P4ui^l4è.ci è più difficoltà di averla io per 

donna« 

€41*. Sogna costui quelle coic ^ eh' egli ha veg* 

gblando volute « » ' ^ 

Piiif/« Ma del fanciullo» o Davo? 
1>49#. Ab/ sta saldo; cu se* solo amato dagli 

Dii. 

Cétf. Io sono franco 9 se cos(ui dice il vero; io 

gli voglio parlare . 
J^sftf. Chi è questo? O Carim»/ Tu ci se' arri* 

vato a tempo. - 

Cap. Oh la va bene! 

Panf. Oh! hai tu udito? 

Cor. Ogni cosa • Or. £i di ricordarti di me In 
queste tue prosperità • Cremete è ora tutto 
tuo; e 80> che farà quello che tu vorrai. 

Panf. Io io so , e perchè sarebbe troppo aspet« 
tarcj ch'egli uscbse fuora, seguitami, per- 
di' egli à ia caia con Gliccriaf Tuj DavOs 
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vanne in casa, e subito mand^ qua chi la me* 
ni via* Perchè stai/ Perchè aom y^ìì 
Dsvó . O voi ) non aspettute , che costoro eschi- 
no fuora. Drento si sposerà » e drento si fari 
ogni altrft eosai cfee mcncasie* Andate al no* 
me di Dio» e godete. 
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^PPOtLONJA SOLA. 

, Xi^onna waa credo sia Mio-U Luna 

Si dura, sì ostinata, e sì crudele, ^ 
Che a*progbi» a'donii ed alle grandi offerté 
' Non 'ti piegassi, come oggi bo fatto !o; 
Che cedere a Cammlllo soa costretta 
Quel che giantnai più fare avea disposto. 
Ma » come dir si suole y ii savio spesso 
Si inscaf aon che it nostro fragil saio. 
Umana cosa è aver compassione ^ 
Dì quei che afflitti sono ; e costui muorel 
Ah misero e dolente! ognora il giorno. 
Amando viapiù algri.che sé proprio; 
Nè sà nè può voler se non quel Vuole 
L'amata» di cui parla» scrive» e pensa 
Sempre: ma sondo amato, come e'dièe» 
Presto il farò di. quel che vuol felice. 

Seochè una donna potente e da bene^ 
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A CUI 1190 maocad v^ste nè dantri » 

Qual sempre ba incorno serve e servitori , 

Suocera o madre, e pià di mille altri occhiò 

Non si conduce faci! quanc* io dico. 

Bisogna usarvi industria i e metter tempo ^ 

' Dissimulare il mal con le buone opre; 
Che sotto il bene ogni gran mai si cuppi^e^ 

Ma quanto pift da steis* rf pensd ^ 
Tanto più questa impresa mi par dura, 
Talciiè se ancor gli avessi a dare il si 
Non entrert^i in questo laberintoj 
Non mi tien già ii pecoutfi ma il Msjietttf 

Ch'io ho d'un mal che mi dorrebbe piu^ 

Or s'io mi pe^tO) e quel A HBtukg 
Nè le promésse sue mi ostarveià < 
£ render questo don forza mi fia: 
O don f tu siei pur bel ^ rketf ef gentile^ 
Potrotti ma lasciar.^ Gli è troppo duro 
Render quel d'akri poicliè tuo et è ùtìtottr . 
Prima vuò che la vita mi sia toltay [ 
Ch'io jriiasci tal don« col quale ipero 
Farmi le spese un anno; che alcun frutto % 
Non ili pià il mio poder i eh» sodo d ut (ntco^ 
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SCENA II. 

r 

MfM^Ey ^ Ar?OLLONiA» 

Mu. A. h quanto può nel mondo oggi avarizia l 
Misera n te» che per m picciol dono. 
Per gli altrui preghi, e fallaci promesse 
L'aoi0ia-e il corpo io graa perlcot meuii 
Servi qual saf cònf ttmore e con lede , ' 
Che maooaodo II piacer^ mancb^ri il premio 
£ tìim è&er . dell' amico a<»wezma 
Tu sia, appena sarai ^alpr^ta* 

Ap. Nettatevi da piè^ iiloiia voiv . 

Mi. Perchè? 

jip. Uoa vi .vid'i^ gli portar socco ^ ? 

JMir. Qualcfc'àftira cola fotta mi ▼edesti'? 

Ap. Tu motteggi 9 e non è anc^r V anoo iptero*' 

Mik Tu erri, e'om so» mesi appella 9 e qfvmdo^ 
Io ne potea mangiar, i' oen mi scavo. 
Ben ti coafym c6e Ut tual lemfWi errai^' 
Ma tristo a quel che non si emenda mai* 

Ap. Ancor io gijr lacciaia avevo l- arce 1 
£ ne detti la fede al mio figliuolo, 
Qual vole» osservarli iafino a morte % 
Ma la necessità che non ha legge , 

' IVIi ha iodotcco a ciò» cb' al(rii99o(Ì pom 



Regger nè me, né le care figliuole; 

£ lecito è per vivere ogni tosa, 

Ch^ogn! altra arte sana più faticosa. 
Quanto meglio sarla che con le braccia^ 

O con qua Ich* altra indostria goddagoassi 

Il vitto ! ' * * . 

jip* O lana a nìe, iclie non si trova* 

Da tesser oè filar più in alcun luogo • 
Mi. Le menci pur ci son carìcactv^» 
jip. Sì, tu di il ver; non già delle par nostre ^ 

Ma di quelle che son di fresca etade* 
Mi. Al mondo bene è < spenta ogni ptetadef 

Dimmi 9 k figlie tue fanno ancor nulla ^ 
Jlp' Picciole son, nè posfén la iàtica;' 

Pur mi ajutano a far qualche servigio. 
Mi. E* questa T arte che to insegni loro? 
^p. Dell'altre ne sapranno poi col tempo. 

Che tutte far le vuò donne d'assai, 

£ se le fien come le mostran buone. 

Saran della vecebiaja il mio bastone* 

Ma lasclam' ir questi ragiosainèaci : 

Come H &te voi ? 
Mi. Così così. 

Ap. Usate VOI la casa che solevi? 
Mi. Nos gli è gran tempo che stanea ho mutato 

Io sto in via Sacra in buona vicinansa • 

Ap. Bitmi se v^i state, appresso « e ^uanto^^ 
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- Ad utta doooa di m». detto Castillo. 
Mi. N0| tu vuoi dir Camroillo. 

-^P« Sì Caniinilla. 

ElU 9t^ da^ man destra al Capitolìo 
AI terz'uscio» aozi al quarto : io -sto a rincontro 
lo una qisa Qtto?a die Jia lo s|ìorto • 

Ap. £' bella donna? 

. Ai mio paref non molto . 

jip* Piacevo! ? 

Potess' dia», perchè &rse 
Moetoerebbe al marito Pcrror siio« ' 
jip. Perchè ? qoa V aoia^ 
Mi. Voi 
^P* E da che nasce 

Mi. Che d'altro amor» corno e'più fan» si pasce. 
>fp. Dunque ella è malcontenta? 

To '1 f uoi dire. 
Ap. Dilettasi ella dar ihori a filare, 

O tessere, o cucire, com'è usanza? 
MI No che far lassa tal cose at toa madre. 
Ap. Di che piglia piacer / 

. Delle finestiw» 
Dove dia sta dal mafetiao alla sera, 
£ vaga è di novelle, suoni , e canti» 
E studia in lisci, e dorme, e cuce in gu^ftii. 

Ap. La madre sua come usa star ne' templi? 

Mi. Non molto , perchè doooa è da faccende » ' 

VOL. 4 
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£ sa appunto ove il diavol ueo la coda # 

' Ap. Vìve il manco? 

. Jdi. No. 

■ 

Ap. , O come tài 

Mi. Come fanno quest'altre che non Phaano*^ 

Ha il maestro che fa tutti i suol fatti» 

E dove manca , lia P amico c W parente r 
. Che mti gli lascerko xnancar niente • . 
Ap. Questo oggi Si usa ancor / lAtcnder YOflw 

Come ella è avar|; , 
MK Par che ta boa aan^ 

' Ben la natura nostra; pjgllerebbe . 

Ogni piccola cosa > pur le grandi 
* Le aott pià grate» 

jép. Come ama li suo genero/* 

Mi. Come ia Iglia» dicf noi può patire # 
I nuovi sposi soglion qnal mignatte 
Appiccarsi , e lor pa>cm cani e gatte * • 
pi desinare ormai s'appressa l'ora» • 
Ed io in casa non ho se mn il cane 9 , ■ 
Che le pii volte per la fame abbaiar 
pome spesso ioi onde non £1 per me 
liD star pift .tec#r'e peri jnei k paae« 
Io voglio andare al presente in mercato r 
r' Che mi bisogna* al vitto provvédere* 
Lasciati qualche volta rivedere» 
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AmnxoHiA sou • 



Xl buon di si comineià da mitùaà § 

B se il principio è buonoi 
Snole spesso anche il fin pòi bòoo itgaire^ 
Colei più a tempo non poeea venire: 
Se da poca or non sono^ 
ipero in htevé conimi qèestie mercato } 
Tanto mi ba ben q nella ?cccbia informace i 
Ciii ba boona éorte ^ e non ib teosa wglttl» 
Conduce quel che vuole. 
Da qoelia vecchia » da coi non pcnUfOg 
Inteso ho tocto ^uel» di cfae ce^vé» 
Ma sol quecto mi dnolet 

L'ameir fiir con àfn tfenrél leggiera} 
Questo pià ch'altro mi mette in peosiérol 
Perchè mai tali stanilo ift AO' pioiioiiCia# - 



Che un encomilo all^erco non terrebbontf # 
Gelose asiafi, ma nuU'alcio £irebbooa« 
Queste capitan naalcs . ' - 
E mai clipitar filo gli amatti aneofa^ * 

Meschino a quel che di lor s' innamora # 

Ma s« III te few iuviMi Mnm 



E son sì gran cicale , 
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Non présterebbon gli occhi > 

Come fanno, e gli orecchi a questo e quello 
Che se doDoa è che pure abbi^ cervello 9 
Non vuole attorno allocchi , 
Onde meglio è che costei leggier sia 
8*10 voglia ilickirla ^ far la voglia mia. . . 
A lei gir voglio, e per meglio esser vista 
Piea, le man porterò 

Di rensa e d'accia) e qualche coda bella f 
Che ghiotta ne è ogni donna e donsella; 
Pòi a Cammil tornerò . 
Ma chi è quel che ne vien sì saturnino? 
Sia qual si vuol» seguir voglio il cammino; 

SCENA ly. 
CatjixO} e Dromo servo. 

Oh che igooranca è quella de' mortali 
Che pensando menar pià lieta viti 
Cerca di aver di donna compagnia : 
£d oltre a questo ciaschedun s' ingegna t 
Per trarne assai piacer , tor la pià bella 
Che allor sì trovj: or questo è il mio dolore* 
2>iv. Perchè? 

Cau Dirotti , anch' io fei tale errore 

Di volere ona bella e fentil donna» 
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• .Che lucesse fira i'akfe come il solei 
Rilucer suol fra le mioori scelle: 
Di che già mille volte son pentito. 
2lw« Che ? forsà fu , che tal donna prendew ì 
Cau Anzi non trovai fflOj^Ue mi piacesti 
Viepiù che lei . 

Jyro. ' Or che ti duole adunque) 

Cst, Duolmi che l'è sì bella che.k place. 

A qualunque la vede, e che d'ogni altro j 

Sia chi si vuole o ignobile o igoouocc 

Si diletta ella assai più che di me • 
t>ro. Non ti doler di lei^ duole! di te* 

Perchè una bella, un simile a se cwusà. 
Cat. Io non son però vecchio ^ cieco, o zoppo » 

Anai hO| quaj gli altri , saoo^pgni mio membro* 
Dr^. !f II non sei bratto , pure io ne ho. già visti 

De' più belila 
Cat. Vero è , ma: «bs^. mt mantfa / 

Dro. Un po. più grossa è questa spalla manca 

Dell'altra; e quésto non importa, molto ^ . 

Che una vesce oggi cuopre ogni difetto. 
Cst, Poca cosa è} e tal che s'io vò al hagM 

E' non sarà più alcun clie se n'accorga, 

Perchè Tè .scesa. . ^ * 

2>f#. Andrà' duaqw via. ptesC»» 

Cat. E però , Dromo , mi è grave e. molesti 

Qbe mia 4w^ m «WK^ toni. 
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Doverki se oen ni ama, alineiia a ich|M 
Non mi airar» 
i^f^. Gli è beo ver. 

2>f^. Avresti cu mai visto cosa aicnoa? 

CéU, Tacere il voglio • 

2)r^. OImè , padron caro-} 

Al fidp servo si dUce tamaro 
E il dolce > che nel P un trovi conforto » 
£ oeit* altro piacer grande si piglia* 
Or dì > padroo • 

Céi, Sappi che la civetta 

Or qodi'aiDico , or Questo » or quel iMSmee • 
Tal ch'io non so di chi deggia fidarmi.* 
Questo è usaiisa» Seei altro da narmmi? 
Ha più scatole > ampolle, ed alberelli j 
Piò pesce rosse» bianche, e silimati 
' Clio non hall gli spésiali, e pift odori 
Che non è tra'Sabei» o in tntto Cipro ^ 

Dff* Di questi odori, aver bisogno debbe^ 

Cst. Perchè.^ 

JpiMu Percliè di un aftro ris i^fcbbe 

Forse non buono* 
Csf. Ogni gicNrno una veste 

Geo doé babnmé afaoeii vòole , e con coda* 

più lunga che si può » e il capo ornato 

Chieda A aMM« d*«o» ia mfl» od» 
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CVìo pi& HO» pcMio, ed appena mi vale 

L'eotfaca ima, e gw k 4oca lio spesa, 
' Beachè la fusse uaa dota dipinta. 
T^0. Non ^abitar, cbe gli è fatto mia 

Che pon lor fren, 
Céu Che frcn ? non si sfrenate 

E noi sì pani siaai , che ogni lor voglia 

Accoflseociam • 
j}r^. Moa voò dunque ti dioglia 

Di lei. 

Cst. Dunque di noe? Paite per tempo 
Di casa, e tardi tornai e nulla dice. 
Spo questi modi di donna da bene/ . 

Df».* Domanda end' ella vien. 

C4t, Bene è da poco 

Quella che iir* non sappia una bugia. 

Aggireratti , c dirà stata sia 

A casa il padre » alla sarta^ o nel teinpio > 

O in Inogo , il qua! riprovar npn li possi. 
Div. Corrompi Ja fantesca che va seco • 
Citr. Non gbva che da lei prinia è corrotu* 
Dfo. Mandala via« 
Cat^ Chi serre? 

Dr^. ^ lfn*akrafcot« 

Csu Se mille ne togliesti tutte quante 
Concie saritn ; pur questa mi ha ridete 
Come la presta ad un rolcntìer l'occhio, 

6 * 
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Di cui il nome non it^ o CQSÌ finge r 

le donne soii'dòaae;^ e però, voglio >^ 
Lei osservando , che del ver n^i accerci * 
n*. Ogni cosa^ farò per compiacerti « 



che disgrazia , o cfie infelScità 
' W quella di chi vive in gelosia , 

0 qqanti savj tener pasei fa , . 
Ma de'' pazzi giammai savj non fà» 

Non si mangia un boccoa mai che buon sia ; 
Usasi sempre solo. Adunque egli è 
Piacer da mille forche, e spesse volte 
Stassi desto la notte a «dir quel dice 
Sua donna, perchè già n'è suce colte; 
Che c*è chi ili sogno i fiotti sooi^idice.^ 
I gelosi, dappoco uomini sono» 
Ignoranti 9 ritrosi, invidi, e strani} 
Nè in loro trovi mai cosa di buono: 
Credon tener y se ad una donna duole 

1 dentr, non li cavi. Oh pensier vani! 
La donna tanto può, quanto la vuole: 
Gnardaia pure » # a mille cbiavi serra » 
Che se tu bene avessi d^ Argo gli occhi » 



SCENA V. 



DacMò SOLO.' 
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Tànto imperversi-i iiidiavola » ^ fa guerra , 

Che al fin convien per forza te ^accocchi • 

O che iQosoe > o che berce talora 
Usa la ìiofiM férsa li su» marito! 
Ridegli intorno» e par %i strugga} e mora 
Quando mi ^de, e ae va faor.Paspetta -* 
Per mettergli la ve$te, e il fa pulito. 
La camicia, e la kamra gli assetta s ^ 
Piglialo per la mano, e dice, presto 
Che tòrot, e lui sei crede: o smemorati! 
Spesso il ricorno vostro è lor molesto; 
Ma nulla veggon gli uomini accecati* 

lattai la ruggine il ferro» e Toom la fonoaf 
Consuma gelosfo Tuom, che è geloso; 
Uè al BKMido è visio di oiaggior vergogna: 

' Teme quel che non debbe , e quel eh' imporfil 
Non cura; basta ch'egli è sospettoso 
Fin delle mosche ; né pensar chi porta 
Accia sottil, veletti, o tele a vendere^ 
Chi lieva, chi nocrisce, o sacerdote 
Gli capitassi in casa y che ad intendere 
Dà lor chi gli è, in modo gli percuote. 

Se la donna vestir si vnol 9 conviene 
Faccia ella il sarto, le scarpe o pianelle 
Mai son fatte a ano pié; chi le vuol bene. 
Parenti o amici 3 veggonla a lunari; 

Mè acder mai ad alcun loIa Javclle» 
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Nott tìen ebbri ^ nùm bom » Don ^iiari t 

fa a' giuochi t o va a feste; i suoni e canti 
Se ne' templi noiKode» oon pensare 
Che alcuno in casa o airu^cio andar si vanti» 
Perchè altro suoa (orse udiria suonare. 
'Di me so che talora egli ha sospetto $ 
Nè soo però una beila figura ; 
Che se talor gli vd a parlare a letto 
Non vuol ch'i* passi dell'uscio la soglia. 
Oh che bestiale^ oh che pazaa natura 
E* questa del padron , perchè piò voglia 
Han le donne di quel che è lor vietato ^ 
Che di quel che osar possono ogni giorno^* 
Ma io vuò far quel cb'ei mi ha comaodatOi 
Afin ch'io pos«a fàt presto ritorno. 



fine dill* AtH frimù 
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SCENA PRIMA. 



Saturio parassito s £ Cammuxo^ 

* 

Sat. H a $e Virginia si mostfa sì lieta § 
' Cone cu à!i » qnalclie buona oorellà 

Aver dovea , e d' altri che di te . 

Dipoi le donne ^uardan volentieri» 
Csm. E tnasiiin'eUaf cbe quanti ne ytAt 

Tanti accarezza ^ e sì fiso ii guarda» . 

Che par si icniHft » si consutni » ed arda « 

Che fa or T Api;K)ilooja? 
Sét. Moa su chfica* - 

Csm. Credi parli di mt? 
Séu. Dì ce favella. 

Cm»« Per «e teà • 

Sar. Anzi fari per se. 

Cmt. Vorria che fessi al cornar pi& Jag^eri* 

Sat. Perchè oon Corna è segno che a lei c^de 
Virginia 4 

Csm. Ed io che ancor ndn cada stimo » 
Percbi una donna mai non cala al primo. 
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Sat. Tutte le donoe temono il sciatico j 
Ma fiogon aon voler qael che pìà vogliono » 
£ nel principio fanno del saUatico > 
Mostransi alterne j oneste » e vergognose » 
Né calali mai se non sono sforzate ; 
Ma poiché ai loro amanti hanno ceduto 9 
Si dplgon sol del tempo che hao periliico • ' 

* 

Cam. Or che sai tu di questo? 

Sat. Io non farnetico ^ 

Perch' 10 so quel che far le donne sogliono • 
Cata. Noi credo i che con lor non sei bea pratico» 

AKute son , ma ooa cosi ingegnose 

Al finger. 
Sm. Cosi itfssiao abbruciate • 

Cam. Virginia ancor ? 

Sai. No per mo amor la lascioi 

Ma fiitre Patere ne mando in un fascio . 

Cam. Htàtst'Appoìlonìà come è usa all'arte ? • 

Sat. Non molto; che star suole alla cucina » 

Cam. Fa quest'arte per prezzo o per piacere? 

Sat. No, per un mal ch'eirebbe9 ne fi voto« 

Cam. Dunque serve ciascun • 

iat. Mal poè dctvÌMtf 

lina benché d'assai più che due amanti > 
Ch'in breve bociat'è su tutti i canti» 

Cam. Dimmi $ kt meisa^^Icra quante parU 
Ricerca? 
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Sat. Quante n'ha la mia vicinsi. 

D'abito e di aopi grave vuól (Nureret 
Sia fédete o segreta, abbia il davoeo. 
Sia a rispondere acuta» impropca al dire» 
Simulatrice , faecu , ed astuta » 
£ migliore è quant'è men conosciuta* 

Cam* An6iDÌrato «to assai » che non ritorni * 
II servo o TAppoIIonia, il che mi duole». 

Sat. Il servo ancor non ha smaltito il vioo. 

Cam. Sì forse tu f 

Sap* Perchè parti che a spasso 

Il cerve! vedi ; avveno sod per snodo 

A bere In questa cena e In quel convito , 
Che appena ho in corpo il vio > ch'egli è smaltito» 
Poi ioleotier quest'arte f a dirti il vero , 
Del bere e del mangiare ho fatta sempre 9 
Che fuor di questa , e di i|ualcuna a lei 
Slmil ) don ho trovato in questi tero|ii 
Arte sia qoal si voglia jn. maggior pregio: . 
E non senza cagion, perchè II subietto 
Suo è ia vita , e T utile » e il diletto* ^ 
Che se nelP altre sciense e dottrine . . 
Ti lambicchi il cervel.^fijosofando, 
Vedrai chiaro che questa è il fio di tutte. ^ 
E però chi ha ben quest' una in pratica 
Ha tutte r altre » perchè solo il ventre t 
Come dice U tuo satiro , è il ipaescro . 



« 
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Che insegna ogni artt» e fa T ingegno icMém 

I poeti son (ucci oggi uccellaci f 
Chi scriva st(»ria è tenMd iat9d9t€$ 

II filosofo è detto un uomo astratta, 
L'astrologQ ixigìardo pià che i filli § 

la musica in prezz' è senza alcun prezzò ; 
Cmt* Or ecco il aervo.die al venir par lieta ^ 
Se così fia > toccherammi a itar cbeto é 

■ S C £ N A IL 

* > 



tH»t* V^aro Padron» la Iddio Giove Ci salvi v 
Csm. Che «ovelle ne porti % buone ? - 



Cam. Beato a ce ae questo fussi II vero. 
1>ul. Sai beo die naa bi«ia iioii.ti direi» 
Sai. 5oIa vuol dire, e parlato ha corretto. 
Csm. Dì presta otià » deh ooq pià ritardante 
2>ir/. Virginia tua ho visto gire al tempio 
. Che pareva una stella. 
Cms» Aoci eA «a sdt # 

Felice son» se k cosa va bene» 

Cam. S cbe diceva? 




Biioiie<r 
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t)uL loteoder non potei mai cosa alcuna) 
JMa al folto s. ai festi» a) suoo del tarlar au^ 
Assai era più lieta che P osato, 

Cam. NomioomiDi ella ix&ai/ 

JHsU Nò cb* 10 udisstr 

Sau Maraviglia è» non l'abbi acconsentito* 

i>uL Ma ftrtc beo» cbe con gli occài é\cmà 
Ove è ora il padrone^? ove è Cammillo? 

Sst^ Mai iuà iateii €M gii occhi sì parlassi. 

C^isv. Ma chi qnest'è) che or esce aella tia? 
E* r Appollonia: no: an» è pur essa. 

Dm/. Fattegli sacMtro s t cop allegro volt^ 
Dagli saliito, e te la poni appresso; 
Pigliala per la mio» e striogi no poca. 
Che i vecchi si risentono aocor loro> 
Dona e prometti coone uom. ricco e larg^, 
Perchè la dbniia ami vvol per natura . 

Sst. E' Tainpiaestra come un ^ciulliaor 
])ebhe il servo laper Jbea mie assai f 
Ma parlar poco ^ e lui non resta mal . 

SCENA Uh 

CamiiLM» AffoUDiuÀ» Osiirroj Sànna, 

Csm. Salve mia speme» anica mìa salute* 

«^p« £ tf salvi padroo^ «lel chei^ià btajat#. 



q6 atto secondo".- * 

Sa$, Guarda se accorao vanno belle JTose»* 
Cam. Con desio granile a8|>ttto che co dica . 
Ap. Ed io più ch'altro parlarti desio. 
« Se cento lingue avessi , non porrla 
Narrarti con quant* ordine c quant' arte* 
Giunsi al tuo amore, e con che varj modB 

10 m' intromessi a ragionar eoo lei . 
S4t. Costei comincia a porla in sul liuto. 
^p/£lla dm sèeo 'dn piccioi caganoiinOf* 

Qual, com'io giunsi, mi fece carezze; 

11 che ripresi per un buono augurio: 
Era vestita di candida veste. 

Vui. Altro vogliam che T abito sapere. 
Cam, Oimè, cfce grato è dell'amara sempre 
Saper qual veste, ogni gesto, ogni moto, 
Le parole e i pettsier , se dorme o veglia • 
Sat. Parti ei sia cieco più che ogni altro cieco* 
Csm^ Che parli tu, Saturio.j^'cos) liiano? * 
Sét. Dico che non sei cieco come, gli altri 
Amanti , ma che beo tutto discorri • ' • 
^p. Lascia eh* io venga alla concloiiooe ; 
Ella di me non aveva notizia. 
Ondo fu forza gli dicesai il nome, 
E molte cose qual lasciare io voglio. 
Cam. Ohimè! deb no^ di grasia il tutto di« 
Dui. Son queste le novelle che tu porti ? 
Ap* Impaziente sei. 
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•Cmm. Lasciila dire* ' 

Jip. 1E 0^ parlare di questo er 4i ffiiA\m 
Giovane accadde ch'io ti nominai; 
Ood' «Ita và me sobìto affisse gli occhi 9 
£ cangiò volto ) e sì caldo sospiro 
•Mandò t'iior, che la £KCÌa m'avvampò $ 
Gol qual parve il tuo nome ripetesse. 
Questa bugia si piglieria con mano. 

Cam. E nuir altro che questo pei ti disse t 

Ap. DomandoiDi;DÌ compio t! conoscevo» 
Ed io. che tempo 1* amicizia tua 
Avevo preso : a cui presto risposi 
Come tua casa nutrice suta ero. 

Xiam. Xìkk che prudente ed aocorta risposta 
Faua l'ha molto presto cornamusa • 

^Jtp. £ soUto abbattè IVunKta trace; 

E qualunque era o.d^appresso o d^ intorno 
Me mandò deatrameooi so varj Iincbi* 
Questo, mi dette ardir, che largamente 
Potei dirgli i Cammiilo per te muore* / 

.J^. Goasda come cosrei k tom^òn beoe. 

^p. Ella rispose: del suo mal m'incresce» 
' £ dttolml non poter 4)iù darli ajoto^ ' 

Sau V eggo che questa festa si farà . 

jfp. Diss'io» perchè} rispose , perchè sorte» 
Quat ci governa, mi ha congiunto a quello 
Che troppo mi è molesto ». e separato 
irou 6 7 



« 
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Da quel che suto accetto mi saria 

Pid^b* «krioe ood' io ) mudMiia , allor sogglanti 

Corregger vuoisi ìa par(e con prudeosa 

Qoel cfae l' iovida tua soite ti ha toko. 

Perchè nulla è difficile a chi vuole; 

Po\ del floood^ pià ne ba chi pik ne piglia « 

Cir«vr. E' non se li potea risponder nieglio* 

«^41. £'£^ao iacka farsi le risposte 
Bulle da se medesifluo • 

Cam. Taci un poco # 

E che dipoi f • ' 

uip. Segui: oblmàl farebbe 

Canmiilfo. al jaan «aaclto ioRaacia tale» 

Amando quel come egli ama sè proprio? 
Sat. Hqn che agli amici » ai parenti si accocca # 
Jip. Oh Questo i tutto amor, die etteedo 
Oìssi io 1 giusto è che ancora il . tuo marito 
Amf Ma sol ) ma te e i tooi paieoti'. 
Ed ella : io so che non vorrìa facessi 
Sua il9^«quel » che &r meco desia • . 
Sat. Chi «a? Gli è pur qealcim che vuole a;uto« 
Jlp» £ >trìogeodoIa ancora ia vor^ modi ^ . 
Rispose ; non dir. più 3 che troppo io stiaoo 
L'onori ondalo le dissi nop volevi « 
QwflrBiacttlari ma cercàvi iMer certa 

Che Cu non le eri a sdegno: a che mi disse» 

Gli amAti a^mitfc louo a uà fclQ oocita 
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ATcercail coiei che non sono oneste. 
Sas. Elia yiesu coia laoUa oscura* « 
Jtp. PvùMttùà, (giorni j né promeMe, o giàfi 
Osscrvan poi, e fanno ancora peggio» 
Chp ci mettono ìk favola é in eàùnonei 
E ifantansi or con questo , ed or con quelltf> 
Di .qùelie cose che spesso non fimoo / 
Ìms. La parlerebbe come dònna pratica . 
Ap. Pcrsuadclli come era segreto 

Più ch^ altri «ai mondo ^ e che ifòir doUtairf . 
S/it. Dir tanto non potevi, non sia più, 
Ap4 Ed dia,: sotto il citi con tion è. 
Si otenlta, che col tempo non s' intenda • 
Si, se le cose son ipal governate. 
Disi' io i e che sia vèr, gìaiUÀiai fu doMa^^ 
' Che qualche volta, ma chi più chi manco 
Sicartà Mii f^VmiA dé suo sposo. 
éat. Dunque la madre mia fu meretrice?' 
Costei giùdica ogoi altra da se stessa ^ 
' édp. Or questa è eostf cliiara , trita , e nota s 
Ma sai cu d^ onde vie» , eh' una è tenuta ' 
Prudente , grave , onesta , t eds^ómata i 
L'altra stolta, legger, sfrenata, infame f 
Fuckè «oetla é segreta » a^otaf , € eanta $ * 
Questa cicala inesperta , e dappoco. 
Smk Dunque ie più d'airài son più cattive/ 
^p^ .hbU tuo GaÌPQB}ill9 è cotanto gentile t 
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E ta oto t' ama , che non saperebbe 

Voler > se non quel fosse il tuo volere: 
i E per ener col nio parlar pià breve » 
Sat. Deh guarda brevità che è stata questa^ 
Ap. Taoro la combattei, tanto la «trinai « 
• Che Piccia prese, e la rensa , e le code 

Piglierà ancora: or «appi che chi piglia ^ 

Si obbliga al tuo voler • 
Cam. . Piacemi assai. 

jLp. Vorrei che le parole avessi udire # 

5at. Che sì, che le racconta un'altra volta. 
Ap» E visti s modi tenni a convertirJa • . ' . 
Cs'm» Clt^i molto pià che iioa aii narri; 

Finisci pur. 
Ap. Perchè? Non ti par c^ abbi 

Finito ancora? 
da». Dno scnipol mi rèsta • 

Ap. Che scrupol? 

Cam. Dimmi t componesti il quandb» 

Il modo» il dove parlar gli dovessi/ 

Ap. Di questo già parlato noji gli ho ancora 9 
Perchè per esser del tno amor pift certa. 
Vuol che gli scriva di tua mano un verso* 

Cam. Io l'atfrei fatto ,.e già dartelo volli; 
Ma il timor , qua! regnar suole in chi ama » 
Fè che r.ardita man timida venne* 

Prendilo adunque in buon'ora > in barn Paulo» 
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Af. E cosi sia « 

Sau PadfM 9 iioa sei ben pratico** 

Che eoi' è/ 
Sé9U ' Che? far dovevi alP astrologo 

; Prima vedere ia cho casa era Venere • 
Jtp. Perchè^ 

Cam* E' dice il ver , gr importa troppo. 

Venere degli amanti è fida fcorta , 

Come dei naviganti tramontana. 
Ap. Qui nofl fi. ?a uè per inar » uè tra ieo|Hf 

Come tu pensi; che piana è la strada. 
Cam. Questa non è materia da' tuoi denti: 

L'avere i cieli o eoatrarf o propizi, 

E da vincere o perder questa impresa « ' 
Ap* Sai elle r ìmpresn vinta ti daiis 

La mia lingua, l'amarti più che $è$ 

Le bugie eh' io dirò • 

Ho, dilli pure 

ti vero. 

Àp. Or dkttmi ) come mi ch'io (accia r 

Vuoi che le dica ch'ardi.^ 
Cam. ' $\, 

Ap. È, dove 

W il fiioco/ 
Cmm. Kel mio petto • ' 
Ap. £chiitfTcde^ 
Cii#. Ella, ^^ ' . . • • 
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Ap' * Conici 

Cam. Per gli occhi i e pc'sospiri, 

Ch'ió mando fuor, V • » .? ' 

jlp. Dunque il suo volto avvampl^'^ 

Cam. Noj percb^lla i di iliacdo^ c ne riiolve 
I mici sospir. . - 

jlf. Padron» soo cose queste 

Da dirle a veglia. 
Csm. Dille quando vuoi . 

Ah "^^à krcera è tocca l' inportanea • 

Avvi tu rne^^so quel che fa bisoginr^ . 
Csm.&t quei vi è deaero legj^t e beo i^osidera> 

Le laerìiiie da^Iì occhi pioveranno, 

Takbè à\ lei ti moverai a pieude* \ 
^p. 'So i;ber il perder pià ccoev^ qni noa^Iodi: 

Io voglio audar. ' ' • : • 

Céuum Or va.* 

jip. Padron mio , godiv • > 

' S C E N A IV. 

« 

♦ 

Gammiixos SATuaiO) E Duufo.» . ^ 

Sv 
aturto, se il disegno mi riesce, . 

"Qnesto glorn) più eh' iJcro la vedrai. * 

Sm^ì ù vuoli d'esser digtiin m'icMWaeej 
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£ doolmi che ttn more abbi commesso ; 

Che con lettere fratto non farai. 
Dimmi perchè. 
Sst', .1 Io ce lo dico adesso • 

• Che vi età d^B^toì - - 
^Cam. Lacrime é sospirr» 

Tutti i mici desideri , e con parole 

Da mwferla a pietà iìttcm marrirj^. 
Sat^ Eravi egli altro? ' • " 

Cam. c » £ il Olio mieero tnore. 
Sm. D'ofo o d'argento ? ^ 
^éM0. : No quale e' sì suole ^ 

Dìpioger «. 

Sau t' Dipinto anco fia il tuo amore? 

Pecebèi come alma m corpo Mimo 

Vivefr'fton può, così senza tesoro 

Fia a Virginia il tao scriver mono e .vaoo» 

Cam. Che 41 , Dulippo? 

X>ir/;> Che le donne sono ^ ' 
Quél iHco» «vafo^ bcMhè sia tra loro 
Di quelle pur) che ballan senza suono. 

Sau T«i di il ma dov'tggi ée ne trò^f 
Io non potei mai fòr ballarne afcuila 
Seandanar, né l'esser bel mi gk>?a« 

X>sf/. Sm cosi bel Nmiisir fosse» stato » - 
Eco non ' piangerla ia.soa fortuna • 

Cmm. O me infisJic^t o iliio^vicb iico'i' 

7 * 
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O jpQQQ aCCOrgilMiKO , O CU^T UlO MMf - 

Cagfion se! di o^ni male! Oimè, che queHa. 
Perso ho. quale io pensato aver già meca».. 
Pers^ ho colei , eh'' di ogni graiia è piena 
Mio ben , mio amor : or che fia dunque dell 
Animi ffiial 

Orsù, non ti dar pena. 
Non dubitar , jNuiroQ » credi die quale • 
Di lor preuò gli oreccbi alle imbasciacef. 
Ha già| come si dice» preao il sale. 
Csm. Che ne di tu ? - 

Sat. Che le più sempre {aoao» 

Così I ed anco spesso inviluppate 
DalP altre sono Jn quel che lor non sanno^r 

Cam^ Sacurio» dimmi diimoi io vciita» 

2>a/. Saregli ogni altra cosa, men fatica? • 
Come contenta Virginia si jta 
Gol suo merito ? e se Cfcdi di wat ^ 
Si concentasse più? ' ' 

Sà$. . . « < Vuol elisio» tei dicar 
Mol(o coQ(enta più saria di ce; 
Ci^ doaoa è dt^ graod'aiiioìo » e d*mtntÈOrp 
E tiea più conto del nome acquistato . 
p'esier JUia donna » che se dato uà regoo 
Gli avesse il suo marito-^ e verameaoa ^ 
Oggi assai vale un amante stimato» 

CkMs» Spn'io di^fueifi? / 
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Mau,^ - - ' ' Il primo , e il pià ccceUeifte» 

X>uU CostQ] di vento il padrone empieià« 

Sm* Cbe borbotti cohii ? 

ti»/. INca mi pJaiet 

Virginia Tami 9 e cbe per noi farà . 
Sén: Unanoi i serti sempre i fiilescieri 

Per lor natura > onde a Dulippo spiace 

Ch' ia .fugi a naogiaf toiro « ^ 
Cam. \ Io fo pensiero 

Inoaozi ai cibo iofiao al teoipio andare# 

il te parria ftlleat'tfi otAn Mt'ti 

Come ci pare, incaoco da mangiare « 
Sm. Fatto con diligenia , padlron , ia« 

.Ma dimmi, quanto vuoi tu cbe 20 ti. aspetti^ 
Cam. Tanto cbe l'ora ^1 desinar siati 
Sat. L'ora è fissata, ai mio avviso. 
Cém. Certo non già se tu riguardi ai soie.* 
9m. Io guardo al ventre. 
T>uU Cb'è il suo- paradiso. 

9mu Tardi andate a dormir « taidii convieoe* - 

Levarsi , e tardi desinar : che suole * ^ 

Far cbe nessun con voi a muo^r viene f 

E forse anche non è senz'arte. 
Cmt. ' Ob tu 

Mi offendi troppo. ^ 
Sax. Anzi tu me« die a posta 

Di iielk t ittìvnnl mi cibi» 
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Dttlippo 3 aii4iiii0s^ ' . • . 



Chtf^iitsc'iifa (mi colta noa si aiimiosu»\ 

Non rescerà di bollir questo tino. 
Sa$. Gyarcia viaotQ«iOo dure qiteifie oNise» 
Df^/. Costili rien conto assai del tuo partire» 
Sst. Quasi cooie.^al padi:qp questo nqaJiissr 
, Importate; cbe ti vivere e il morire r 

Da quest'oidio dipeod^ della yicaj 

fi qiial a'e^U ea$ervasse senipmi ivrebbft 

Come me una faccia colorita : . 
Csm. Accolta* 

Sst.^ Udir/ioa vuò più tuoi conforti. 

Cam. Pwctè^ 

Ssi. V^nM il iMcleiifno sarebbe • 

Céf/p^ Vuoi cb' Ì9 ti J^rli > 

Sa Ne» iiafla ce'sMttit 

Che di mangiare e ber nan pensan mai • 

Csm. S<i«tfMM iti? 

Smt. ' Chi non $% .^itgfitfU ^ 

Sft.C9^ì grande ingiuria oagi im Ssikf 
Credi di'fO'obbb fafèt iole Mi ìm» ' 
Dove mangiar ^ 
Cétm. So che ogMo ear t'avrìa > 

f Perchè a ciascun tu dai piacére e gluoc'o; - 

Ma io viepiib'di^alciiii altio'ii.aNM»a^ 
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Oaoro s c $tiwa. 
Sét. Tu. M dimostri male 

Avcodomi al digiun si tosco avyezzo. 
C«ivr. NoB épbiear, chc*prc»to 4Hrrat siitoro; 

Che il cibo al coipo più diIe(U| c valc: 

Quando è biamtio ìmi. ' . 

SI da coloro 
C hao gli tcooMcbi frfiiUi e delitti t . 

' Debiti « piffi di vesto, e fastidiosi, / * 
Come soo ispesso i piò de'lcccerati; 
Chi seace di renèlla , ti chhiì tisico» r 
Chi ha il capo aperto , e chi gli occhi hascesosi. 

Cam» Di parassito iaiCo sei btiOA fiiicow . 
Parciam, Dulippo, che costui si strugge, 
£ iJ tempo come il veoto passa e fug&e« \ 

. s e e N A. V.. ' 

* - 

Satu&io paa assito solo* 

Oh che jnlseii^ è quella tiegll amwti^ . 

Ma molto più, di quelli, ^ 
C* hanno i lor modi strani a sodile ! 
Io per ine i noaazi vuò prim^ morire » 
Phe sciiiir cai cerfeili.; ^ 

Voglion, non voglioo, corron, e stan fermi. 

Or lieti j.Q|} ipost(^ V-^U orai«%fni. 
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Questi vis) io amor si crovaft^ catti $ 

Ingiuria» e sospczìone, ^ 

. IoiniicÌ2Ìa9 e tregue, e guerre» e paci 
Concordie 5 e sdegni , e premile ftUaci; ' 
Qual se vuol con ragione 
Governar , non è altro ebe Oif vólef^ 
Farsi a ragion da ogni uom pazzo tenere* 

Sdegno ió amatfte mai fu sì p^é^te, 
Ch'un sospir freddo e tardo, 
Una lacrima finta » un dire acuto i 
Un breve cenno » un rbo , ed un salncOf 
O sinDUlaco sguardo, 
Non commutassi, o facesse pietoso^ ^ 
Guarda se questo atto è d'uom generoso / 

A fiuir altro chi ama pensar piiote 
Ch^alla sua cara amata; 

' Quivi è posto, il suo bene , il suo desio: 
Ogni altro studio , ogni cura in oblio 
, Per costui è lasciata , 
£d ecco ancor die lascia il spesso $ 
Cosi cercando altrui perde se stesso. 

Or questo mi è più ch'altra cosa grave. 
Perchè e' patisce assai ' 
Mio corpo , se non è cibato presto ) 
Quando dall'appetito egli è richiesC0« 
Costor non mangian mai> - > 

Se nòff per fersai ond'io e i servicort - 
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PMtiaiii le peoe .dei lor p^si amori . 
L'amar più che se scesso al mondo altrui 
miseria jofinica) 
Un van desio » un ardore , un aiTannot 
Un fallace- sperare» e cerco dapno» 
Un disprezsar la vita» 
Un seguir più colui che In career tiene 
Il cnor» che chi '1 nutrisce e lo mantiene» 

0 incensati ciechi, o stolte genci^ 
Poiché una vii donzellai 

In cui virtù non si trova a Ji<cmOf 

1 Vi guida qual cavallo il duro morso^ 
Palla brutta alla bella 

Alerò non è che colore e grandezza > 
Ma a lume spento è pari ogni bellezza* 
Le donne fesse son tutte «d un qkmIo % 
£ chi una ne prova, 
{{nasi tot^ può dire aver provate» 
A casa or vò ; che se bene ordinate 
Le cose più non trova 
Cammillo, ei mi direbbe villanìa» / 
E cosi perderei la sorte mia* 

Fine deir Atto secondo. 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

SaTURIO PAMSSitO 30104 

; . . 

O^fa gli è il gria cafiio! e^suda iaslno allatta j 
La stagione è contraria» 
Perchè sMo ben ctiscerno 
Noi siamo a aeazo il verrà ^ e par di hgìà0é 
Porse di tal garbugliò 
E' cagloae il bisesto # 
Cbe ^iaro sote é (famoi mzi è la filila^ 
Sento che il ciel s'imbruna, * 
Si gran sonno fao negli occhi » 
Capo, braccia, e ginocchi non son incco# 
Pazzo non soti, né cieco 9 
£ s*io palo alPaspetto 
Alquanto un po'caldecto, 10 son di diaccia^ 
Oh quanta gente abbraccio! - 
Odi che scoppj ! £' piove : 
Venir ne p^isa Giove» e ahi è hwàsoé 
Chi ha quest'uscio chiuso/' 
Vorrei' così trovallo. 

Cbe vttol às di' io fifab^llo? Tu tti tìtu 



uyiu^cd by Google 



ATTO TEà2^«. Ui^ 

farmi che non sol giri 
Il ciel , ma ancor U terra : 
Presso non caddi in terra: noa ridete 
Che ancor voi ebci siete » 
/ Dichtamo nn caotoncino: « 

Che quello era il buon vin: voi ne iozoccasti/ 

Ditemi che toccaci? 

Sò non fu acquerello. 

Ma un haoù 'mmcàitUo o «aivaiiai 

Alla barba sia mia. i ' 

10 non trovo riposo; 

Del fiao» difectoio moka uma^ 
Oh che soave tuono/- 
Oh che dolce concento ! - 
' Questo è proprio V unguento del mal mio « 
* Oh oh ben dicevo io^ . 

11 cerrel mi va a spasso; i 
Ma sempre che da basso il iooco sventola « 
Manca il caldo alla pencola; . 

E così il mosto avvalla: 

Il cervol che era a fealkf^ in sé ritoni»^ 

Ed ogni cosa torna * 

Al termine che saole 9 . • ' 

Skchi or mi pare il sol kieMo e cbiaror 

A Cammillo fia caro , • • * " 

Ch'io abbia io ontin messo » 

Geme mi fu. coniBWSt mangiate^ * 

■ t 
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£ ul che trionfare 

10 spero, benché in fretta 

Cosa mai non si aspetta che stia bene* 
Or Caffimillo ooii viene: 
Ma stia quanto gli piace » 
Che il mio corpo sta in [lacet ^ non gorgoglia 
Perchè cessa ogoi doglia 
Quando questo è ben pieno: 
Cosi non vèriÀ meno or pei digiiiso; 
Che mangiato ho quant' uno 
Povero ed affamato • . 
Cammino aveva eri^aeo se peiisavtj . 
Insiu che non tornava 
' A casa » io non mangiassi « 
£ lui non assaggiassi le vivande. 
Ma ben feci error grande» 

11 che mi duol non poco, 

,A iar mettere a fuoco cosi costo 
Quando in punto è V arrof M , 
Lasciar non dei freddarlo, 

Perchè, poi il riscaldarlo il gots^a MtCo; 

Riarde e fassi asciutto 

Quel che morbido ed unto 

Debb* esser, che è on punto £ qMS^arce» 

Da £u:ne a quei sol parte ;^ 

Che soo cima ÀI ghiotti $ 

Beo settici € bei» d^ti,..Ojh quei capponi 
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Avévao codrioni^ ^ 

Che mai vidi i più belli - ' ^ 

Cfa€f peccata è yedeli acidar òr male / ^ ' 

Rifnedto non éi vale» * <. ' 

Pazienza io mal' ora : 

Cammii non gusta ancor qtianto utìl sia 

i^uesta filosofia ^ - 

Da che viver sMmparà* 

Oggi i principi a gara vati. cercando ^ . 

De' apstri^iMorr, € quando \. 

E* trovan .qualche esperto 

la quest'arte» &ia certo che fra i primi 

Voglion si onori e scimi > 

Nè dan noja i salari 

Quali e'sian; cbe l Amar volt! alia mràsn 

Corron senza dispensa, ' - 
Senza legge o misura, ^ ' . 
.E^rdiè la maggior cura» e il più urgente 
Stimol della ior mente 
£' jyiver sèmpre lieto; 
£ per dirvi un segreto avochi noto , 
Non si pnò a corpo vnoto * . ... 
Aver molta letizia. 

Che il d%iuao4i tristizia ogni nomo invita 
Chi è quella smarrita, ' 
Che a quest'ora vien fuore? * • ^ 
O pakzta^ o.mmco costei traporta. 

VOJ-» 6 ' i 
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Ma s' io r ho, bene scoua f 

Ella mi par la serva • 

Che sì Virginia osserva , Ond'io Vi^tl^a.irc 

Da iNUte io luogo j ov' ig la pofiis udire « 

SCENA IL 

DORIA, FANT£ Di VfKGJNIA SOtA* ^ 

Qfuoto soo passe le uoacre padrone f' 
Vanne e leggier viepiù che al vento fogite ^ 
Perchè adempir potrem tucce lor yoj^lie». 
Sensa dar di mal dire altrui cagione ^ % 
Volgoosi ad ogni passo ^ ad un ^ol spuco' 
:Come ai fa al propria nome a saluto 
Né terrebbono ascoso l'amor lora 
Se le cuoprissi a coconassi d'^oro^ . 

Mei tempio ha visto questo glorilo cose^ 
Cose secondo me d'amanti sciocchi : 
L'ui» rasciuga ve t auor lacrimosi occhi. 
L'altro spirava fuor fiamme amorose^ 
Chi la fronte e 1 capelli s» toccata » 
Alcun la bocca, e chi il naso soffiava 
Gbi ^1 labbro jsi mordea: » cbi 'i dita e l ^goanti» 
Senza rispetto aver del circostanti. 

Noi più di lor gli amor nostri godianaa. 
Perchè i nostra Mk^MÌ e oon parole» 



Digitized by 



Quando ognan dorme $ c siam per ca$a solCf 

li compagooo piao plao deotra mettiamo ^ 
final eoo ooi tcassi finché appare il giornóf 

Poi si diparte , e non ci viene intorno ^ 
Tutto il dì come e* loro a la baja % 
Cne col cembolo vanno iiì colomba ja# 

Se ie non hanno e suoni e canti spesso 
Air uscio, ed ogni d] mille imbaKiatOy 
Se in Qgni luogo non soo corteggiate ^ 
Non ci fia mai da lor quel voòi tònCttMi. 
Basta y non vogllon che altra donna guardi ^ 
Ma^e dica a ciasci|»x xbe muorii^ed ardi 
Fer (or; è le il to0ìii^ iioc<i^fl^^ 
Non pensar che pictade afabian dì te*^ / — 

Ma chi è quei cbe^ie^ ta^ C^^tSàk^^^ 
£sso é> meschina a me: come farò? 
Dirolii il verar, oppur riogatì^rò? 
In dubbio sorto ancor quel voglia farmi 
Ma volendo neia£|, bianda ardita 
La faccia dimosmr, noli tbigMlfra^ ' 
Or faccia quel che vuol 9 non >ou;p^ 

Coa» di cb'i^ ini abb» 9^ « fteaiiitr 



■4' \ 
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- SCENA III. 

. .... 

Dotlà FANTfii E CaTìLUO. 

D io ti salvi > padron • 

Cat. Che fai tu qui? 

Vpr, A casa andavo . - 
Cat, ^ Ove resta Virginia / 

D^n Lasciata pure adesso P ho nei tempio V* 
C/tn Chi è eoa essa ^ 

lUr» Sin madre con Licisca* 

Cat. Or dimmi» edimmiilver, perchè altrimenti! 

Vedi non troveresti meco pace. 
Dàf. Padron , se mal cu mi trovi in bugia» 

Contenta son che tu mi cacci via • ' ' 
C0$. Era nessuno uccel nel tempio intorno 

Alla mia donna * 
P^^. Non già eh' io vedessi . 

Cat. Questo non credo: forse non ni' intende i 

Diì alcun vagheggiava la mia donna» 
DeK Un vi era la guardava molto spesso» 
Cat. l.d ella che faceva/ 
l>^i». Oh/ 
Can Che faceva? 

li'^f* Scavasi. 

'74t. Tu cominci a baleuart • 
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Talché li baston fia fors^a adoperare • 

Guar&va elfa mai alcun 
i>crt Chi lei guardarci 

£ come $fes9oì - 
Bi^r. Spesso i 

Ca$i %fhe altro poi 

Faceva? """"'^ - , 

J^ùn " Io per me alerò non vedevo « ' ^ 

Cirr. Toccavasi élla 11 volto in un sol Ipogo 

Sempre, avver far gli vedevi alcun gesto ?^ 
'Dor. Credo che si • 

- ' ■ Con gli occhi, capo, o manl? 
2>tffé Non mi ricordo beo • 

' Tu nan vuol dlre< 

i^i?r. Anzi mi fai della memoria uscire, 
Cau Spurgavasi ella» e come? 
■^0^' ftualche voltar 

Cs%. Perchè) « 

^ofé • Questa ragion non so già dirtir 
Perchè di sputar forse avea bisogno. / i.. 

Cai. Tutrto quel dice costei, dice a forzai * 
Era lieta » oppur mesta ? o ia sua faccia 
Or pallida mostrava , ed ora accesa*.^ 

"Dcr, Tu credi sempre avessi gli occhi a lei: 
Ancor io attendevo ai fatti miei. 

Cat, Che fatti tuoi? 

^•^^ \ \ : Nil sai / ad ado?arè% . 
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Perchè si va ne'tempU? 
Céu -iQggi per altro 

Farmi che in quel %\ facciano i mercati 
. Di tHCtc arci ^ e tutte le spurcìsie 

Ivi..... ma non vuò dir per onestà 
Quel ch^ DM si può dir senza yérg^jgaat 
O Giove» coQ)e mai sopportar puoi 
Che un postribol siao fatti i templi tupi/ 
Con chi parlava ì 

T>ùr. Con chi Jc era accanto» 

Csu E che dipeva ? 

2>»r» / Quel eie og^I è usanza 

Dir fra le donne; diceva ogni male# V 

C0U DLchiMi me? ' 
f>0r, . . No > di quella e di queBtn 

Donna , che \t veniva prima % bocca # 

C/i/. Io segreto? 

Z>^» S) , tal che ognuno udiva • 

Cat, Dir m! potresti ormai chi costui sia» 

Che' tanto intorno va alla donna mia ? 
2>^N Io veriti> Cattilo, io noi conosco; 

Non posso dire averlo visto altrove» 
CfiU Partix giovane I o. vecchio? 
Vor. Un bel garzone» 

W non mostra venti anni^ o poco pii^ • 

Cat. Pi che statura ? 

P^r» V altp pià di te 



ATTO T£Jt20« . 11^ 

f Un palmo. / 
Qmu > E come ha il volta, colorito f 

2>#f. Come ma fo»« 

Cat» E i suoi capelli/ 

27#r« Son negri che mai vidi ì più belli. 

Cat, Vuò c!ie t'ingagoi d'intender^ il nome. 
i>or. Come farò / 

Cat. Fa che al balcon la sera 

Ti ponga» e di chi passa poi domanda 
* Virginia , e quando gli arriva costoi 
^ . Dille:' questo è il più bello, il più galante 
<xanoQ che ^ passato: «hi è egli? 

Gu.irda se la sospira o cangia volto, 
O se con gli occhi dietro il segue molta* 
Potraile dire : oh quao^o esser felice - 
Deve colei che gode un tal marito! - ^ 
Qaanto contento aver debboo le serve 
Che servon quello / e dillo un pò con grazia. 
Dille non credi che sia donna alcuna 
Che negar gli potesse le sue voglie. / 
E mostra che a ciasoiiT perdoneresti 
Che quello amasse , e il sacco gli eerresti* 
, J>0u Cosi bxòy ma sappi che la è astuta* 
^ C^t. Sia^qiianae vuol; che si dece h chi amai 
Che non volendo incorre in mille errori . 
Poi r idicon le donne voleiìtiéri • 
- Conosci tu icqstei che viene in^qt^^a? 

^ %* 

\ 
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DtfT. oh la Virginia: meglio è cb'icr. mi.paita.r 
C/j/. Fermati pure, e di qui non partire, 
J>on E cu^uel eh* io lì bo detto npi^Je dir^. 

. ' .S C E N A . IV, 

Catjllo, Virginia, Sostrataj Doria fanti^^t 

DmMQ S£ftVO « 



Sii 



l'ifj.Oaliiee* 

Gal, Onde si vicn ? 

^^^iS- , . Dalla Dea Vesta < 

Cat. Molto deveca sei . v - 

ykg. Io fe quel v^49 

All'alcfe far.. • . •^ ^ . - , 
C^^ Dia voglia cosi sia. 

Sùsu Non la riprender delle fopiisre. bnone^ . 
Cat. Che vi boi cu fatto? 
virg. Quel cbe si cosvuaia 

Cat» Bravi cosa alcuna che desliT^ 
ìrg. Altro no» iio cbe acni se non te » 
A coi dato bo il mio amore, e fa mU K'^ 
Cat. Se questo fosse 3 sempre cerdTeresti 
Di ^me, e ttr mi iìiggi a l^ore^ 
. Non credi cu ch'io sappia gli atti e i modi» 

I quali usati bai questo giorào al tempio ? 
yhg. Misera me^ che parole ascolt'io? 



▲ 7T« TJRkZaj' Iti 

Quale érror, che piécate ho' fo^comtoesto r 
€af. Guarda $e la si m^im al cucco nuova! 
Sm» Perchè al tutto «rror netta si trota. 

y}rg. Io nacqui bene in maPora e ia mal ^ato^ 
Perchè ^emio ^yaoCo meglio ioz^ ^ 
Costui di me ognor più insospettisce, 1* 
Tal ch'io ooa più quei chf deggia* 
Cst. Guarda.se par che la dica dd ^ilK>re« >* t 
.^/>^. Così non diccss'io, perch'ia,5arei . 
Più che altra doima#^ felice e contea tif; 
Dov'io mi trovo e infelice e sconcenca • 

Come se fossi qaakfte cosa sacra; n 
Ma pazze siam m^r chi ji^ i|9%aiQi^^^^ 
Cat. Parlar donna inai vidi con più •afIdacmìr cV'i 

Forse ha roucaco o la taccia o ia v^ce? ^ 
Spft» La verità sempr' ebbe una gran forza « 
Cat. Se ciò fosse, ella negar non potrebbe ^ 

£ ionaozi 4 me qnal muta resterd>bc • . . 

• ^ ». 

Non mi conosce. 

yìrg. . { . Io- ti conosco troppo # • ^ ; 
Costati avesser conosciuto quelli* 
Che m\ ti dier per moglie i perchè priiiui 4 
Aùnega^ ni ambber « prima iktosco 
Dato m'avrieno, ed io più volentieri 
Preso l'avrei che. sì tristo marito r 

.Ca$9 Tu parli da rispi^^der col basCOiC» 
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Soft. Questo ^tro ^11 ha dir la passione. 
CéU^, Anzi è la sua superbia : io non so come 

Sopporto una cai ilooiia, 
Vr0, Padron mio 9 

Sopporta 

Cat, Che sopporta ? Prima vo;»lio 

- Afloei^armi , 

Dr§, Non esser sì ftfriosd» 

Levati un pò di qu! , che passerà 
TantMràcome lei più tQ non vedi • 

yCau Partiam; ch'io farei infin qualche paz2Ìa« 

^ro. Se. la facessi 9 ia priim uba fiar 

S C E N A V. 

• V * 

\ 

SOSTRATA > VlUGlKlA i DoRfA FANTS # ' 

Che gti bai tu fatto , cara mia fislinob 

Che gli è cosl^ irato ? 
rhg. Troppo beée» 

Sest. Non dir così, gli e pur marito tuo.- 
rirg. ^d io sua moglie son-, deire cosmi 

Farmi però ogni dì mille oltraggi? 
S0th Forse t* inganni, sappi, che le donne 

Hanno , o Virginia , a star sotto t mariti » 
rirg. £ lor non dispruzar nostri appetiti» 
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ScfU Si i quaodo ^usti sono • 

rhg. ' Omadr? miai 

Giustissimi saricn; se ta sapcffi 

C;oid' t\ mi tratta c' te n' iocrcscercbbc . 

Sost. Forse è iodifposto» 

/r/ij. • ^ . E' non and ria la nott* 

Or qua or là veggbiaodo iofioo a di » 

Sost. E quanto Jui adi. era più teco 
Più cercherà eoo altri aver diletto; \ ' 
Onde meglio non lì facci dispetto. ) 
Accareszalo» stima > e rcvcrisci , 
£ se non ami 9 jilmeo fingi d* amarlo » 
Usali qualche dolce atto amoroso , 
Come i sederli qualche' volta in grembo 
Se vuole ir fwori, e tu li dà la veste 
Se torna > diiii sompre il ben tornato ; 
Se sdegnoso si mostra , e tu benigna; 
Se ti borbotta, e tu poni una vigna, 
rm. Se tutto il giorno e la notte a sòlia»o 
^ >Je v.|i I e quanto può da me si scosta > 

Non vuoi tui madre mia, cbe me ne dolga? 
S^su Forz è che vada qualche volta fuora» 
' Né kcito è sempre a tua posta stia# 
rìrg. Oimè! cbe ^ posta mia noi posso avere, 

Ma per vergogna ip. me lo vuò tacere . 
' Fra le altre buone parti che ha costui , 
t4oo nacque al mondo mai il più geloso i 
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Il pappagal, la putta, il mio stornello 

Da lui far morti perchè dubitava i 

Che quel non mi portasser l'imbasciate 

Da questo e quello; e il mio cagnolia bianco 

Annegar fece» perchè avea sospetto ' 

Quando calor dormia meco nel letta. 

Non pensate che in casa stesse ìm libitr^ 

O penna , o calamaio , o fogli o incbiostrc^> 

O carta > o la amatita» a limoncelli9 

Con eh* io pur scriver potessi il bacato / 

Soft, Questo è segno goder ti vuol per se« 

f^irg^ Tanto avesse mai benh^m delle palle < 
Fatto è geloso perchè crede drento 
Piene sian* d'altro che di borra o vento. 
Mia madre, Il dirò pure, è insin di voi, 
Dei fratelli, sorelle, e dei parenti. 

S0tt. Cbe sospetto iia di sie? 

^/V^.-- Non crede gilk 

Che- mi mettiate cose disoneste 
Innanzi , ma che voi serriate gli oci;hi » 

i 

Come fare dovresti qualche» volta ^ 

Datomi avendo un marito sì straoa. 
Sfft. Figliuola mia, vuò cbe d'altro parliamo^ 

Non dir pi& tanto mal ; eh' io non ti tredici, 
yhg, lo sono ancor da lui peggio trattata «r 

Tienmi dovunque vo^ sempre ie guardie; ' 

E costei il sa, cbe di tutti i miei afian»i 
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E' la cagion . 

rìrg. Per dirli sempre 

M0I.F0 più eh' io noa dico , e eh' io noa fo » 
Ptfn L*usaoK« mia oon è commetter niale • 
^vìrg. Anzi è che tutte voi siete. cicale» 

Chi gii può aver ridetto se nw tu* ' 

<Juèl che nel tempio feci.^ • • • • » 
1>CK Io noi so già ; 

Se non che mai tal cosa da me intìs^r ' * * 
vìrg. Che parlavi eoo seco ? •* ^ ' ' 

T>cr. Parlavamo. ••••• 

rhg. Questo mi so. - 
T>ùf. ' Della cura di casa. 

Virg, Guarda se presto ella ha trovato scusa . 

Non diresti altrimenti?* 
J>$T. ' Ami il'direi , 

Che per questo scoperta non sarei. 
rhg. Baon per te fia > se tu aVrai cerveib.- 

Nota queste parole eh' io ti dico • 
J>ór. Dimmi ^oel kuoì , padrona mia » ch'io Ciccia. 
Fhg. Sò ben, che al primo il mio volere intendi. 
D0i'^ Dell* indovina mai Tarte non feci* 
^'^Si' Qui basterà) che- sol ttt ti sia cheta. * - 
Spst. Vuol dir , che non è buon , ciò che si vedej 

Ridk , perchè alcim poi molto pià erede . ' 



« 
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S C E N VI. 

* ^ 

SaTUIUO rAKAiSltO 9 DoftfA rANTS « 

Non ti partirei ascolta due parole « 
I>#f« Con chi Bàrla. coseni/ 
S/ir^ - Noi vedi? tcco. 

tHp. Lasoami andar : tif mi ha! preso io iscimbui« 
Sat. Sarei pazzo, o cieco, o pien di vino? 
t>w. A' gesti j ai volto tif oe mostri segno # 
^«f. Ben mio , tu hai il torco a dirmi villania • 
Spf. £ tu a xiteaermi come fai , 

Che an tanto impronto noa ridi giammai, ' 
Sé%. Fermati alquanto j a che fio tanta fretta? 
ZVr. Io ho da bxt m ^ 
Sat, £ io da far vorrei # 

• • - * 

Di grazi«4lpetta« , \ ' \ 

^b#r; i^ual sei/ > 

Sat. 00 tuo amico # 

ixwf. Mai pi& ti ho visto 

Mòn td ne ricorda^ 
Dolente a intl non- ctonoacetmi filali « 

JD<^r. In verità» ch'Io non ti riconosco. 
Sàt. Non ricooosci un che ti è s^vltore ^ 
Po che per te si itragge> iliiacclai* mm^ 
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X>#r. Per altri ti <iei strugger, cbMa noi» Mia 

Qua! iDosrrj UUa^ 

' ^ Piaccionni i cuoi. modi, 
^ La tua maniera , le parole grate $ 
Quelli occhi f ttbacaori # 

Oh tu mi strazi, 
^aii No alla fé i non sai cu eh' ^Jà è bella 
; Sol quel che piace/ • 

^- Or dinimi qu^I che .vuoi> 
^^f.ifft naa toccarci per vedere no segno. . 
Del tuo amor, ben ch'Ig so ae sono indegnor 

Din Vuoi Cii .alerò ^ 

* ■ 

Sétf^ CottCeoto essere appieno , ^ 

29#9r» Domanda ^ 

Saf^ Io tei dirò » il padroa mìo . 

A^ma la tua padrona^.pìù che sé» . 
Uè puà vivere untore ienMi leir 
B^f. Questo sarà l'amor che tu mi porti; 
>Stavo ammirata ben delle careiBae» 
Chrmificevi# 

Sar, Più tei»5 fard, 

Ferebè ia borsa e '1 corpo t^empierA. 

2>^r« Guarda che non mi metta io qualche loco 
Di ch'io tqi peote, cr doleme ne 9ia • 
Io perderei T onore » ravvianieotoi 
Kuioaia saiei.^ - . . 
: 1^ dubitare r 
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Dm Altro aiic#r die {lafdle'fiM-ci memi « 

^at. Metterci vuò delle più care cose • 

Ch'4o abbi» t 
Ver. Il padrone è molto animoso. 

Sat. Noo temer > che dappoco è l' iioin gcloio # 
Se contenta- sarà la tua padrona » 
òhe pericoi ei fia? ^ f 
2>#f. ' Da 'lei nessiHk):- * . 

Ma chi di^ questo oii darà certezza/ • 
Sst. i\ baon viso che iliostni «l-i&ia |Ka4riNie% 
D^i». Questo non so.- * ' * • • • - 
^^r. Presto farò cbe 'J veggia • 

J>ér, Ma dì Catil chi ^ quel chfe m'assicura? 
Sat. Darcene voglio io pegno la luia fede • 
jycr. Oftgi sopra tal pegho''tA»n''si credè, .«^Wl 
Sau Chi vuole aver sempre tanti rispetti ^ 
Noif conduce flfllai htfk cosa che voglS^* 
Disponti pure a fare il voler mio, , l 
Né pensar che mai più pevera m; 
Veste , danari , e quel che ti va a gusto 
Areì prima che aj^erta abbi la bocca • 
l>9r. Disposta sono: orsù cbe debbo -£1^?- 
Sat. Costei per me or si faria ammazzare* 
Quando tu vedi Virginia soletta 
Mal contentale dolersi del marito , ^- 
Come spesso intervien quasi a voi 4utte t 
Dilige ; madonna 1 ho da dirti un segreto 1 ' 
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' 4QuaI non vorrei per quanto ho car la ^ìtm 
Che al tuo consorte gianìuiai ridicessi • 
Ella presto dirai Dimmi che cosa, * 
Che ogni donna è d'incender vogliosa* 
Allor dirai come il gentil Cammillo 
Sospira e muore il giorno iDÌUe volte 
Per lei , uè vuol quel cercao gli aftri amind t 
Ma sol desia T amor grande gli porta 
Poterli dira, e quando a lei vleo bene. 

lUr» Questa domanda mi par iatta io ci^Io* 
Vuoi tu sihtQÌ 

Sai. Non altro* 

Ver. Io gli dirò 

Quel cbe m'hai imposto t e ti risponderò* 



jLjo scotto ho guadagnato ^ 
Tanto bene ho tSmnMto ! 
Se costei il fermo tiene^j 
Ogni cosa andrà bene» 
Cammit contento fia , 
Ed io la voglia mia 
Ancor contenterò > 
Perché il corpo empirò ^ 



se ti a A VIL 



Satu&io parassito solo. 
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. . D'aitro che sogno o veatof 
Che Ip farò con tento 
Di starne e di Éigtani» 
.Tordi, quaglie, ortolani f 
Persici , e beccafichi 9 
Non di cibi mendichi j 
Ma torcoiv » e pavoni » 
E tutti buon bocconi; 
Perchè Venere addiaccia 
Se Cerere alle braceia^ 

' Con Bacco non fa spesso»* 
L' arrosto pià che il Jesscr 
Par che oggi ne diletti 
Con certi fannciieul 
Benché a me piaccia il tondo 
Qual più sano e giocando ^ 
Kirtni in questa stagione 

10 farò colazione 

11 giorno ad ogni pafso^ 
Ah come sarò grasso/ 
Rilucerà qjial* apeccbiiou . < . 
Cosi mai non invecchTof 
Perchè i p^«iier cbc.£iaM. ' 
Tnveccbiar» mi daranno 
Oramai poca noja* 

Vi varò in festa t in glojaj 
Onde ile avrà.doiore 



Atto tèrz<^« f ft' --^ 

Dulippo, tal die il core 
' ty invidia séoppieri : * 
Alla barba l' avrà^ * , ' 

l^erchè quél ch^ ci non può 
far con fatica , io fb * 
Con piacer» siccbè in £raftia 
Mi trovo, t flit in disgrazia 
Del padrone ognor cresce. 
Ma chi or del cemiua esce^ 
AppoUonia è alla cera • 
Che sciocca |k>llascriera / ' ' 
Oh che ridicol volto/ 
Dulippo fu beli scoicd 
A pigliarla per séorfMi 
Cieca I sorda » inaccorta* ' " 
lo voglio ire a trovarla i 
ti sì come ella merita uccellarla^ 

. $CBN A Vili. 

Sau OooM éoAtii , chi iidffM tof MK!indo? 

-rfp. Non già di te / ' 

Sat4 Ór ^uéscd mf iipevo 0 

Ap, Cercavo di un j che scordato m'ho il nomCr 

S0$^ Io Io caiioKO» egli d nn uom da bcMr 
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Ap. £ dove su? 

Séìì. Io * non so ben la casa « 

^p. Tu mi uccelli. 

Sén. Non è di uccellar tempo • 

Voi dovete voler chi vi vogliate: ^ 
Può far che ancor non mi r iconoscialt ^ 

Ap. O mio SacurioS io ti chiegglo perdóno. 
Vecchiezza fa così» noo veggo pii^ 
Quale io solcf o • ' 

Sai. Ami veder non vuoi 

Se non Dulippo* 

Ap. Lasciamo andai^iuesco • 

Come sui cu^ 

Sa. Meglio di' io stessi mai , 

E cu come la fai 

Ap. Ogni di peggio 3 

Perchè i nostri più vivi assegnamenti 
Ci tolgono oggi e mariti e parenti « 

Sat. Avresti tu per me qualche cosetta. 
Che usata ancor da uom non fosse alcuna? 
Doire io potessi andar senca sospetto 
D'armC) sassi» baston, parenti, amici t 
Sansa £itica ogni ora, d'ogni tempo? . 

Ap. Oggi tal copia n' è, sarai servito; 
]VIa or non posso attender molto a te : 
Va sano » ed altra voUa torna a me • 
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« 

. SGENA IX. 

APFOLLOMIA I £ DULIPPO • 

jif p.^ ^^ent' ocdhi aver vorrei sol per potel:e 

Di Cammillo guardare in parte cento j 
Tanto, è il iMOtno che di lui arei I 
Ma io questo loco io non Io S9 vedere » 
Né veggio uscir di casa , o entrar dentro 
Alcuno, iy qual domandar ne pótesst* 
Qual piglierò o questa o quelJa via? 
Incerta son-, «oa sapendò ove sia* 
Udir mi è parso Io spurgo del servo; 
Or eccpl qua: a tempo, il mio Dulippo. 

IhiJL Salve AppoIIoBw mta , che vai facendo f 
Tu sei sì lieta j ecci buone novelle? 

Ap. Presto le intenderai , dov' è Cammillo? 

2>W. Notiso, ma convien presto a mangiar torni , 
Onde meglio è che ambedue noi entriamo • 
In casaj e quivi a seder lo aspettiamo* 

• « a. 

Fine dtll^jitto unnom 
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ATTO QUARTO* - 

SCENAPRIMA. 

r 

PAMFILA MOGUE 01 Cammillo » £ S£aVA • 

% % 

* 

fék. Parrà forse a c|i»lciiii » cbe fuor} ascéndo 

Noti servi ben delle donne il decoro ^ 
£ sarò biaiimata . 
Ma chi sì costumata 

Sarìa che stesse in casa? Poich'io intender ^ 
Cose , cbe'per dolore addiaccio e moro » 
Ogni altra donna più di me farebbe 

Error, ebe in casa mù. te peserebbe { ^ 

Dubbia 5to s'io pur so^no , o ver son desta» 
Se volto, o nomei o marito ho mutato 
Se r intellettó ho sano • 
Questa è di propria mano ^ 
* Del mio sposo, e con essa m*ha ricbiem 
Come sua donna , ond' è forza eh' errato 
Abbi l'apportatore il nome e loco 9 
E che il suo cor sia acceso d'altro fuoco, 
. Misera me / or veggio onde procede 
Che non mi ama , amsi fìi^e , e che non Yuolo 
Il matrimonio meco 

animar ) perchè cicco 
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cT altra donna , a cui dato ha sua fede 
T)i darli htti , e a <ne dar parole; ' 
Perchè Mi è capwe ti ooscto c#re 
Per sua natura più che il' uno ao^re* 
D quanto più si fartbbs ptr me ^ 
Cercar mentre eh* io posta alerò marito, 
Perdiè, poiché non pflò 
Patirmi or ch'io'^li sto • . ' v ^ 
LoQtan , come terrammi appresso a té? 
Che* fo/* «leggio tentare wn tal partito " 
Non ancor, ma vuò far T ultima prova ^ 
Perchè rimedio ad ogni mal si troVa • 
Vedi che pur talor fa ben la sorte; 
Tal caso non potea meitio avfMire; 
Se IVflnjmo e l'ingegno * ' • ' 

Non mi manca » il disegnò 
Romper potrò del mio iion buon consorte i 
E cosi forse potrei conseguire 
Con lui quel che con altri far desia , 
Nè si pio inganno a lui manco util fia« 
Ma perchè 1* ire iniiaiisi e indietro spesso 
Scuopre gl'Inganni, ho calato ad un trattp 
Di OaimiiJo ai yokxie 9 
E fittogli a sàpcré - ^ * 
Come io ho il jtempo ai suo desifo concesso 
Io ^oeac'a mite», e tutto a Bocca ho &tto , 
?^qtkè se bea mi vien oegar » non voglio 

9* 



A^ro CLHA&XO* 

Aver ùMMt M mb p0r prosit m hgfiar^' 

E far come le più , che di lor mano 
Al pnoì0.scrivofi qtialdie filamocca^ 
Sol per |>arcr saccente, ' . , 
Onde mal pai fè peact t: " 
7«k>ni aklkiit ». c «d pentire è f tw« : 
Il nostro ofìclo è più V ^go y e la rpcca 
die lo scii«ef t m 4ir <|uel di noi senc^ 
Non voglio 5 e torno al mio ragionamento. 
I>eM9 jii ho il fietno» l'ora, il dove j 6 U come 
Ei dee venir, e se qual sj;^ro viene * .i 
Al bujo io un terreno . » 
Tra frascen , (caglia , e ieno f 
Mai parlerò fin s'aspettioJe some. 
S^va . Padrona « deb paniam ; die. npo .èr^ae 
Che noi stiam più, essendo tarda Pota ^ 
JEi CaimaU ci pouU .vedere , aecer^r 

- -S C E N A IL , 1) 

ApPOLL0N1A| e CAUmÌJLO0 

^p. Vw^ome Io ti ho detto, In casa sua noo può» 
Perchè il marito mai da lei non parte; ^ 
Ma in casa quel parente eh' io t'ho detto, 
dbe i buon parenti accomodan Tua i'akro» 
Come i bracchi le fiere ai facci menano ) 
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Cèfi Moaii le donne al mal cammino • 
ìioì imno i caai» c i parenti le retej^ 
C se qoeno vero è, donne, il sapere 

Cam, Non fu giammai il più fslice amante 
Di flQ«, le tfÈcl che. bai ÀCf^'mi Tiesce. 

Jip. Non dubitar, che bordine ho ben Jàto* 

Csm. Tutto mi fiice*^ 

Jip. ti eredo clic ti piaccia • 

Fa pur di aoa mancare io cosa alcuna i 
Sii ardi^ nel parlare, al toccar ptMCo> 
Non usar cer^noonie come i pià s 
Che foff^ non poemi «woon^ più* ' 

CaM, Piacclonml i tuoi consigli , ma non credere 

- Che sia già questa la prima battaglia 

' Glie io abbia dato. 

^P* • : Facilmente 'il credo. 

Cam. Nott è Sp:)gnuol sì ardirò .nel montare. 
D^tto, castello alle mura , guanto io penso 
Esser odio assalir quella ch'io bramo* 

Ap, Molti in parole si fanno gagliardi» 

C^m. Gli è^Ter,ma quei cbe sonvili e bi^gtvdu 
L'opere chiariranno quel ch'io dico» 

Ap* A rivederci dunque domattina. ^ ' 

Csm. E eosìMia: ascolta. 

Apt^s' - \ Che ti manca? 

Cam. Patii ch'b mcni qaakhe^ compagnia/ 
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^atn. . .Se alcuflo iagluria farmi 

VoJem» 

u^/. Tu facevi or sì il gagliardo/ 

Cam» Prudcflsa è pur delie cose temere» 

Che d! fare alchii male hanno potere* 
Ap. Se nienì coRipagnias ooa gliene xlire^ 

Perciiè ci m tìl Aw» ' ^ 
Cam, Non son sì sciocco} 

Dmgji appena die di aie ni fido 

E che quel ch'io farò, sarà sotterra. 

Cosi le dMiie ion aep^pre inganoate^ - 
C^mui-Non fo per ioganaarla^ 
Ap. „ : lo beoe iiiteado . 

Ch' il fai a bnoa fitte • .Or diaiéii* s'-alcfo vMit 

Céiffg. JMo/i jikro; io «oo ^sea^pre ai jComaadituoi« 



♦ « 



■ SCENA III. 

> 

Cammillo aoto* 



D 



al mio falso oriolo I . 

Poco tempo è che io fui messo a piolo^ 
Perchè l'ora, ^ual novera aura data. *. 
Dal tQÌo beo, col quale io dovea trovarAii-t 
mi ri^aeV «ade la cara amata 
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AflO COARTO* Hf 

Sdegnò si che gPincrcbae raspcttirml • 
/ Olr perchè t^^aipetltre ii^ noi coovieotf 
Avviarsi fia bene , ' ' . 

A'^UftoCo ianansi al suoo dell' oriolo # 

S C E N A IV. 

SaTURIO parassito > CamMILLO , B DULfPiO ^ 

aluce 9 pichroii mié» 7 
C#09. ^ Cbe ti è di nwfo} 

^ Sa$. Buone novelle • ' 
Caifté ' ^ £ si &rà per te • 

Sai. Parlato ho alla fantesca di Virginia, 
Qual dopo molti preghi t e grae proinesse * 
Ho disposta a far tutto quel ti piace ^ 
£ qui r aspetto con rordia di tutto» 

Csm. Ttt ttoo arai le calze • 

Sat. ^ Averle stimo* 

Cam.. Tu nw tei il primo. 

Sat. Aiuison pure il primo. 

Cairn, Come/ detto Vba pure or Appol Ionia « 

S^t. Oimè! ch'io temo ch'ella, e forte il «ervo, 

Non t' iilfiaooin > padrone . . 
puf. O parassito* . 
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ATTO «LOARTO^ 

Parla più onesto ^ 

Cam^ . Che legna i^Miai^vi&«^? . 

Sat^ V ho vista uscir di casa pure adesso • 
Delia tua doooa« % . 

Cam, Mia? 

^at* Si, della tua# 

Cém. £ cbe SU9 ba da far? 

Sat. ' Non so già questo. 

Ma non creder sia ^aso molto onesto • 
DiragU il tutto • ^ . 

Cam. A che fin? . * 

Peidiè imieM 
Non stiate In pace mal, e per potere; • • ' 
Indurla meglio a qualche suo disegno • . « 

Cafìf. Credi tu che mia donna m'ingannassi/ 

Sa$. Tu inganni lei. 

Cam. Forzato son da amore. - 

Sau £. Iri da rabbia e -sdegno • • 

Cam. Io non Io credo • 

Che di, Dullppo.^ 
X>i/A Che coetfti è quello* 

T^Inganna, e che confuso t'ha il cervello, 
Cam. Or va, Sacurio» e l' Afpollooia qui 
Subito fai tornar , eh* io vuò chiarirmi 
In questo punto chi di voi ai* ingaMd^ . 
Sai. Vuoi tu altro da me.^ 
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Scaccia coscui) nè più gli empiere il ventre.. 
Csm» Così fia 9 ma s' io (rovo/ 



Tal eh' io noa veggia mai più la tua taccia • 

I parassiti sempre ebboo coi servi 

£ noi con loro un odio capìcale; 

£ pof *k gola 0gm graa mal farebbooo, 

Cam, Dolente a me / dunque a chi creder cfegglo? 
VuL A chi Boo è i^ato iagaonarti » 
^^piel Uut vedi , e non alle parole . 

Cam. Presto di questo dubbio fuor sarò; / 

Ch'ii ver dall' Appollooia intenderò 



SATU&JO parassito s CAMMlttO, DULlPFOy 

E Af FOLLONI A* 



1 arti ch'io PaUri presto qui coiidotèa^ 

^p. Perchè io presto^ voluta son venire ' 
Che vuol dir questo.^ sempre io ogni coffa 
Vantar si voglion questi parassiti . • 
Csm. Ridimmi un po'j dove Mi tu andata. 

per parte mia? x : 



Mi discaccia y 



SCENA V. - 
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f4ft Ji^'Ó'^Viitt'éé 

Ap^ A quel tuo desiderio . 

Cam^ fi ^àmé MÌ 

Jp; ' Io ?ia Sacra . ' 

Cam. E come préstd 

Al CapItoHo! 
Jp. . ÀI quarto uscio • 

Cam. aVi è eiM 

L' uscio ch'io non cercavo ^ 
Jlfi. Ansi è ^itol piopnd 

Cbo Dulipfo mi disse 4 
tiut. Tu ne mentt • 

Ap. Come? non mi dicesti io quella sCfada? 
Dui. Io quella li IT 

Ap. fìa filati ^destra^ 

Dulé ^lol niego # 

Ap. Dunque fattor non 1m peri errore^ 

Dui Anzi hai. Di chi ti dissi che era donna? 

Ap4 Di CattimUlo « * 

t>uL Di Catifj ri dissi ie^ 

Ap. Anzi Cammiftf 

eriv. Cammillo è il Àona^ itticr# 

^p. Così disse 4 

TH/i Noi dim# 

Anzi il dicestii 

Seirfó pokrone^r / 

I>i»/, Odi j vecchia ribalda 
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jip. Tristo sei tu. 

^ ; Io 11 merò gli occhK 
Ap. Ed io del capo il ^ino . 

^^f** ' ^ In la malora. 

Di qni partite, e fate che mai più 
Voi non entriate dentro alla mia Sffgiia* 

Sar. Non ti diss'io, padron^ che ci era inganno? 

Cfm, Taci ancor tu^ e non mi dar più a£^lio^ 

S C E N A . VL , 

; . 5::ammiu:o smct^ 

In pi«da è i>0>^ amarne ' 
Di servi, inessaggiete , e della fintcT 
Perchè cpnvieo Jàinù , e chi ii. 
Più deJJer »oIre «i trova Ingannato. 
A me duol più che Dulippo .$i rida ; 
Di me, che il imm> aver coateguitat» 
fiuel cb* io ho desiato. 

Ma qneic» «émprc arvieoc ai cgaì «naote» 
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S44 ATTO '<LAARTO. 

SCENA VÌL 



Saturio parassito » Do&iA ssAVA Di Cammiixo » 



Sat. Ohe wktti lui ti|? 

Dor^ Quelle ch'iòti |MMlM> 

Le miftUor che il padron tuo avessi mai 4 . 

i^^r. Pensa quel che tu . 

D^r, L*ho ben pensato • 

Sau Moti mi ftr castelhicci» oè gifandoto; 

2>4?i'. Son forse matta ì 

Smu Di ciervel ti stimo| * ^ 

Pur non aver per mal questi ricordi. 
Voglio a Caminiilo ogni cosa raccoatì 

Csm. Chi d là.^ 

Sir^ Chi t'ama, una tua amica : appont i, 

Cam. Altro non ci màncava • ' 
j^f^f^ Adunque a tempo 

Venuta sono. 
• JCéLm. A farmi qualche giunto? 

»#>•. Non ton*iMa a gwour. 
. Cam. ' Mlracol ia. " 

Tì«r> Pwtar non vi potrei miglior novella, 
■% C«/w. Stan ben gì' inganni sotco al bene ascoai. 



I 
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ChavioeiD al Mite ogni aom gli af?mird)be« 

T>cr. la ci dico, padroQ, ch'io noo ti uccello 9 
^ Né tM 9uii doma dt debil cervello» 
Se tu sarai verso la mia padrona 
Djspoirof come ella è ^erao di té» 

Presto ogni tuo desìo adempierai* * 
^am. Come.^ Noa dir^ ch'io ardo a eatte Toie» 
Mht. Ella fi itrugge e imior la pefeiioa t . > 

Non donne • . . . ' 
Csm £d io ne» MMfio appena/ 

X>or. Semprcmal peqsa a voi* 

^ la pMfto. 

thf. Dioil ia! . ^ . 

C/i«f« Perchè ? 

Peidiè m hai pià «aort'^ 

Che non ha primavera 0 maggio fiori • 
C4M»|. Ttt hai li torto « . . ' 

Dimmi , non cr^di ch*io veggia 

Quando tu sei aei tempii io quanti luogfa! 

To balocchi « e a ^ante td fai cenni f 
Cam. Parer ti debbe, ma se pure io guardo 

Or questa er fb pemhè la gente 

Noo discuopra iJ mio amor. 

^^K* " . Qtieita ragione 

'^h chi la piace è biiboa# Or per piacerti 
Venuta soo» e non per dispiacerti* 
Dicati che non sol Virginia nostra 

voL, e 19 
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Parati ìè c^pkmiti '4iiel che 'tran^f 

' Ma, volendo 3 a pigliarci per isposo# 
Csm» Oh come far.pocrcsi qvmto mai^ 

« Sendo ella stata con Cadi tre anni? 
2>i0n Lei oon è altrimeot» che la tua 

Sposa novellar 
Cam. Dimmi , questo è chiaro? " 

I>«r. E*^ ceitOt boocbè tat eaiOLè H raro. 
Caf/f. Dispiacenol che Tabbi perso invano ^ - 

. U« umpo tal 5 ma -pìaceq^i ben cBe ora 

In questo termio sia r 
X>pr» , ^ . Sempre ogni cosa 

Che ?ien , credier si vuol che eia a hnonr ftie^ 
Cam, Voglio che .il tutta per ordin mi carri • 
Atrw. faglio» ci aoor ?cmta qm per altro. 
" Orv. .Meglio fia dunque noi entriam qua drento. 
Ihn Entriam y che dova fiioi ia oii coocest^r 

m 

Firn jit$m fMfr»«^ 

• ■ ^ • • 
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ATTO QUINTO. 

^SCENA PRIMA. 

CaTIILO «MM Aio» 

Ob. dM 4M||rawi è»beU« dooM ivAe f > 

Nè la poter godere alle sue voglie! - 
PaiPlioich' io pitti Mcltf tCDifireì itibiirt 
( Cbe è> pur cosi imìnMey ìm* iit i 
A quel che assai più tHKo e dUtttOMi 
AUt ditiii il saà.sptto temimt jtfde}. ' 

• Onde troppo mi duol certo che lei 
Psactf de' fatti miei mo può pigliare* 
Co» altro coBteottr non.sr può mai 
Le doone , e fa quel sai » che a lor sol piacer 
L* onioiie V la paice t tutte Vòìt. ,^ . 
Questo è il lor fero amori questo è quel henc, 
Ckt ctagitgM € iMBilea tttii i mariti 
Con le lor donne uniti ; ed io non posto^ 
Tal cb'ia ctoio cbe addotsa. soéWk 

« Fatto qoaltbor malia o da iimdlitai • 
Del mio bene ^ o aiaaxoti di mUk «pota 
O dtki cbe«kfa otit^vwl cbe.Mt ' 
Perchè dell'altre ci è, con le qua! so 
Che il mio dabito fi»} Ma i# computai 
Il primo di I4 pte&e t ideguo mi ebbCf ^ 
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I4t Atto q^INTd. 

Che «n bel giovin vorrebbe » il qual gli stc$& 
Né mai gli rincrescessi ^ ricco iocornoi 
Gonsumassivi il gionio, è Mite ancora j 
Non andassi mai fuor senza iicensaj ' ^ 
Stessi ad nbkidieata quale Itaoi^ 
Sotto ì putti quaich' anno ai maggior lora. > 
Onde si pòn color j che faan CjU consorte | ' 
Dolere 'infine a morte , perché pondo* ' • . 
Più grave non è al mondo cbe obbedite ' 
Chi te nòQ può petir; perè confenBe- * 
Donna ra*era deforme più che bella 
Ch' a/mm arci eoa quella migiior. ?iù^ 

Or io vuò far partita; ecco Cremete. 

. - • ► . • 

SCE N A -ll. 

Cremete « e Catjllo. 

alvej Catilio. ' ' ' ^ 
Chi. ' e tu Cremece aneon. 

Cn€. Udito ho parte de' lamenti tuoi, 
Talchà disposto soni quando idi voglie > 
Di Panda pcflr fin^ elle querèle , ' 
A cui soo cio> e quietare jip parte ^ 
La mafa'tiia coneentena^i in qoaÌ:*èei; ^> 

Cat. Le tue parole mi piacciono assai : * 

Ma dimoii qmta' cmi cònoe itir - * . 

Ov« Conftriscon i giovan quasi sempre ^ . * 



' ATTO 'VrUTO^ 

I loro amor! , e cosi fan le donne, 
Perchè tutti qaei ch'aoum, sob J^ieri» 
E come un dispiacer divien minore " ^ 
Pel conGnrir 4 così par lor che cresca 

' U piacer nel ridirto:« fatiche amico* * 
Onde quel che è gii noto alle altre genti 
Non è gran £itco làppiano 1 parenti. 

Cat. Così non fussi ver , perchè Virginia 
N'ha già ripien tatù la viciaansa. 
Questo è il dolore^ e Io scoppio cfa*|p Iio; 
Che se ben là mi fugge, e altfi cerea t • 
Meo ani dorria^ie pubblica non fossi » 
Che Pescoso peccato è comportabile» " 
Or come porrai fine a nostre pene?* • 

Crà» .Ascolta i e ta poi quel che me' ti vienél 
Bisogna che Virginia t e tu divorzio * * » ' 
Aioeiata insieme « al qual so cb^è difpoitaj 
Polch'ella da Cammillo, amante suo» - 
Quale è marieo della mia nipote > 
Ricev^ e doni , e lettere, e imbasciate; * 
.11 che meriterebbe per ae stesse ^ . 
Non che dirofiio > repodKh facessi, * 
^ che mai pià», non eh' altro, io la vedessi» 
. Ca9* Contenta soliò in ^sto d* ubbidirts^ 
Gremete, pià che se mi fussi padre. 
Crr* Non t'ltt> ffà ta joego sa^non ^iì figfiuoIo«i 

Cat. Io ti rìjDgrazloj e per non perder tempo 
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DOT * itrro %dftft«« " 

Voglio Ire in caàa a dirlo e alla doana t ' 
E^i^la aaoMra wMk / * ^ ' < r ' ^ . 
Cu. - • E'fiaiwitfttro; - 

£ perchè ancor tu possi me' parlare 
Con Cénmìtl ^ qual ael foro iiieggo enttai^. 



\$ C E. N. A . IIL. 



CrEMETB CaMMILLOi e SArURlO^CAàASIITa. 



N, 



Cf^. JL^oo poteva v^ir io questo loco 

Chi più gffBtB cbe m oigi -jm filari» 
Cam. Piacemi assai che della mia venuta 

Lieto u mostri* , • . 

0#i' *Io ne son lieto certo; 

Ma mi duot^beo> che Paniìfó mal tratti^ 
. A cui «li che ooo sdt grandè amcr fMlè 
Pel parentado ) qual' è infra di noi, 
Ma. molto più pe^gentit qmnìì snoi . 
Cam. Guarda, Cremetc, c4ie di me informato 
Mal cu mm sìa , perch' ló tratto ia dooM 
Còme cionvieosi . - ^ 

Cam. «' * ' A buon iMiSloK' 

Cre. Dolente a lor/.se i buco fussi com/"* 
C4fib»» Nm gli mancan iièlvcatCf né danaiiv 
dOué Di quel del padre. - * ' ^ ^ 
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ATTO. ^UIUTO • tft 

Csm» ^ Ah Cremete, non ìhe^ 

Cre. Dimoii^ perchè Panel dar poo gli vuoi^ 

£ far le nosse» e quel che seme pAf , * 

Che gli manca la dote/ 
Cam^ • Non ha- ancora 

Le donerà tue fatte, lo non ho messo - 

La camera mia in punto cook; vogUo* 
Cn. Qnesce tue scase deboli mi pajono: 

Altrove è U duci, e cagion del tuo male. 

Ma perch'io f eggie che U parlarne odieso 

SarebLc) un mìo disegno ci vuò dire, 
, Qual «e varrai » sijpocrà c<iiotii«* ^ , 
Sàt. Presto ali* udire, ma a risponder. cardo * 

Fa che tu sia» padron • 
Cré. . * C(ie di t Satorie 9 

Costà sì pian Non dubitar ch'io tolga . 

De' piarci la tua parte « • i 

Ognun si pensa , , . 

Sempre alla gola a|>bia-l'aoimo «oko. / 
Cri. Par(i miracd questo? e* se ne vive. 
Sat. Gli è ben ver, nè virtù trova pin degna} 

£ che sia ver, sin ne' principi regna. 
Cf^. Cainmillo , il primo amore è quel ché.piiPCe 

Più ch'altro atmr ne'jMti giovhiili; . ./^ 
, Onde io 4)0 inteso che a Panfila nostra 

Non bai volto il pensier» perchè a Virguia 
^ . Ti donasti pi{k fa, nè pu^ donarsi t. 

IO ^ , ' 

I 
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Due f«4ce im doa , §e imiiecr0 tfoo tiMMi^ 

Cam. Q <esto, Cremete , apposto tsser mi debbe» 

- ^ 

CfT, Taci /che chi mei dice noi direbbe. 
Onde forz'è che non amando lei, 
Ella oon abbia ancor te molto accetto;,^ 
Che amor sol nasce dal trovar rifconrfO * 
D'amor tanto in alttn!^ quanto in te proprio} 
Ónde iaseiar cn lei non ti dorrfa, ' 
Nè per questo ella sarebbe scontenta. 

Cém. Come la propfh sposa bacerei?' * 
Bella, nobil, gentil.^ Mal lo farei. 

Cr#. Vuoi lasciar Virginia/ £i ooa r 

Cam* Io voò pensarlo un poco • 

Cf ' £' si convkoo 

• « 

Dall' oracol saperlo r 
CaM, Omè l più tempo * 

Dassi a chi va n morir. . \ 

Sai. Non dir di si. 

Civ. Io questo dunque tua vita consiftOf 
^ D^usar simil parole abbi vergogna. 
Ss$. Sta pur forte. 

Crr« Lasciarne mia convitoeiy 

£ prender qbella che pià ti contenti • 
Csm^ Virginia lascerò. 

Cf#. Che è quel c' hai detto ? 

Sau Panfila vuol lasciar. 

Ca^ lo gliele eredo • 
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ATTÒ QUINTO . |53. 

Cé$m. Vij^ttia^ dissi . , ' ^ 
. ^-iif. ^ Oh matto! 
Cr/. * Quando I ^luando? 

Ow. Col ten^po . 

Sss. Prima morti sarem tutti; 

Questo Visio di amor raro si parte 
Dall'uom* quando ha ben le radici messe i 
E se pwr^rtej qwal ferro il. calore 
Ritiene assai ogni amoroso jcore. ^{ 
Lancia Panfila,, lascia, perchè mentre • 
Che stessi i»sieine ,^vivaresti io d<«lia. 
Ella non t'ama, e tu odio le porti; 
né sdegno alcun più grave , o maggior guerra 
Si trova .ilfin , che la propria di casa. 
Però prendi Virginia, anzi il tuo sole* 
Lasciati , caro padroo, consigliare. 
Csm. Credi, Saturio, che darò mi pare. ^ 
Crr. DffpMCi omai, poiché tutti i parenti 

Disposti slam, che tu Panfila lasci. 
sm. Non star pià aUa dora, ♦acsetta presto. - 
Cf#, E prendi chi ti vool , fuggi cW fugge , 
' Se non vuoi, che tra noi nasca discordia • 
Cam. Dappoiché io veggio che tu ti contcod 

Lasci tal donna, non voglio scostarmi 
1 Dii te , ansi CM te voò accomodarmi i 

Con questo pur che Panfila contenta 
7^ TU tutto sia« 



• 
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»f4 ^ ATTO <ivtnrù0 
Cr/. ' Le mani a] ciel. la veggi© 

Per tal novelia àhtskt . ^ 

'9^^- E elle Catilia 

A me conceda che Virginia prenda 
PerJeglttima sposa. 

Innanzi patta ^ 
CatiJ di tutto ti darà licenza; 
L'un dell'altro le danne scambietctCf 
£ cosi tutti cwMiti sarete, v 

S C E N A IV. 
CAmmilloi Cremete, e Catillo. 



Caf/t.r a pur tu cQn Catillo quesfco accQridp; 
Cfa' io. vuà partir^ percfaè mi pare oKm 
Averlo a^sai , e però resta in pace. 

Cat. lo vengo, da. mia suocera» e. mia. donna.» 
fiual soa eonteote &r quel che comandi . 

Crf. Piacemi assai» ^ 'j 

' Cammillo,. no» partire;. 
hsQQh^ un poco» ascolta. 

. , I * Chi mi vuole? • 
Cmt. Va tuo amico vuol dirti due parole, . 
Cam. Oh CasiJio mio caio»to me ne addavo 

Soletto -alquanto un po' sopra di ib^. . > 

Perdonami» 



Csu * * * Lascia ir tanti pensieri,* 
Io ti perdowii questo 9 ed -ogni ingiuria/ 
Poiciiè mia: doonr , ansi il morbo da doiSd t 
IVIi leti V 

Cam. Io ti riograsto » t qtelie inerte 

Non posso farci merita un cai dono; 
Ma Sbastiti die tuo per sempre sooo* ' 

Crr. Panfila dunque voglio che sia rfoima 
Di te> Catillo, e Virgiaia sia sposa 
Qui'iB Gammilio, e però vi coofoM 
A far le nozze or che cooteoti slete, 
Perchè iostabiJe è U tempo su volaUli 
GII umani ingeg,ni , e l'indugiar che giovai 
Moo scilo Juaoa propizia ed Imeoeo i 
A queste MosÉe da»* ma ogni Deo* 

Pjerchè cla^un di voi più non si penta 
Di sua moglie 1 uè iar di voi'^ mariti, ' * 

* Bisogna governarsi con prudenza 
Nei prìncipi » che soa troppo importaiitl: ^ 
Avvezzarle a cose die possiate * • 
Migliorar sempre ^ e oon tornare indietro • 
Fate che in o2Ìe non ai tnovso mai<> 
Nè sole^^cè 60D altre doone assai* 
Perchè uaa crbta éanoa^iMisteiebbe 

Mille altre buone donne in plcciol tempo^ 

Non deaegate ioc le cose oneste, 

Hè coecedete quel che non coavieoslr' ^ 
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fS^ ATTO (tUiNXO^ 

Facexhe ami V9Ì ]e4Mioriate In pobblico^*^ 
Ma in casa a voi poi le tenete sotto 
Nè a risi » a pianti » a parola erodete ' 
Di doQoe mai, che ingannar! sarete/ * * 

Capo è TuotD della donna, e perchè parte- * 
E' la donoa dell' uotto, essendo Mia . 
Di lui , cosi l'uom dee guidarla e reggerej 
Che riconosca osnor. ch^ ella è soa caròe; ^ 
Quel che manca alle donne Dio T ha dato 
Airuom perchè ^ppljsca a lor difet-ti» 
le «tuftittoque opra ^ in quel ch*el!e non sanno 
Come buoB capo, e non come tiranno* 

La vita vostra , e qualanqiie cotttme 
Sia tal qoai voi /volete che lor'sieno. 
Perchè specchio oon Ra la doiTea dove 
Si speeeM pfA che in quel del suo marito/ 
Lieti e benigni , non mesti e ritrosi , 
qra?i e severi, non leggieri e Incostanti, 
Veloci al ben, al mai tardi, modesti 
Siate con loro , e sopra torto onesti . 

Se gli àvvien che fra voi qualche litigio 

Nasca, come accader suol bene s|ume, : 
Se di cosa è importante alla salute. 
Alla roba , all'onore, ed alla fama , " ': 
dibattetele io fronte viriimmte} 

Nelle altre cose^è ben ceder talvolta, ' 

Pmiiè io «oeU'mmo è sudenaa 4epp!i 
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ATTO <Ì0 1MT0. <5r 

Che lascia talor ir tre pan per coppia. 
Fra gli altri don, che Dio della natura 
Concess? n'ha ai mi*^eri mortali, ^ 
La p.ice di gran lunga ogni altro eccede; 
Parlo di quella che infra i suoi tesori , 
Fra le sue pompe, e fra le sue delizie 
Di raro trova 11 mondo in (^esti tempi , 
Ma che per grazia dentro al nostro core 
Nasce da gentilezza, e vero amore. 
Questo amor dunque, e questa vera pace. 
Così sempre vi unisca abbracci e leghi, 
Che nessun tempo vi sepri e dissolvi . 
Sien tutti i vostri dì lunghi e felici , 
Lunghi e felici, e vegghln gli occhi vostri 
Figliuoli, e dei fìgliuol nipoti; il fine 
Vostro sia, (prego) tal che mai vi doglia 
Avere avuto T un dell'altro voglia. 

. SC'EN A- ULTIMA. 
Dui.ippO) Cammillo, Saturio, e Catillo. 

adron, poichMo ti veggo così lieto* 
Lieto anch' io son , e ti chieggio di grazia 
Che mi perdoni s'io ti avessi offeso ; 
Benché mai ti offendessi; che l'errore 
Commesse, e per error^ quella AppoIIoma: 
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• Però £i die- h toa graik io rkic^uif d ; \ 
CéK Io ci perdono j c in grazia ù accetto ^ 

. Poiché ogai €0M ha iViKo biMio efect». 

Sat. Non posso anch'io tenermi ch'io non tocchi 

La mao del mio padrone» e di Caciilo} • 
E mS rallegri delle vostre nowa. 
Cam, Certi» Saturio, siam che del bea nostro . 
Lieto sei mollo, e per moHfatti in patii 
Quanto ci è grato .iL farti cosa grata» ^ ^ 
Sopra il convita te sol prépodiamo # 
Cat. Or vedi quanto onor noi ti facciamo* 
Cdm. Non, risparitMf 0è credko ^ o danari i 

-Fatica) industria, amici « o cosa alcuna. 
est* Tu intendi in somma , fa cht ciaacim goda« 
Sai. Partite pur; clie^ieefn è lUrté mia^ 
Farò nascer le cosd» ecoo cant' ordine ' 
Ancfarà JU Qoimio>; ebf cimctni 4iri - - 
'Che le più ricche e liete nozze mal 
Non.vide^ né di me ifotoi pi& d'assai* 
Che aspettate voi qui, o spettatori? 

* La Comoiedia. é finita • * . ^ *^ 
Or qualcon forse al Convito vomkb^ r 
Venir, ma la naia parte mi terrebbe « « .u 

PeffòHi fai pard^ • - : 

Far conviene, e a cena ne anderctc 
A usa voatca# Pianditei & ^akae« 
\Fitti d^U Commedia 0 > 



\ 
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DELL'ASINO D'ORO 




CAPITOLO PRIMO. 

• # 

X var) cifif h peM$ é k doglia 

Che sotto iotmsL d'un Asin sofiorsii 
Caocerò io, purdiè Soscutta «voglia • ' 

Kon cerco , che Elicona altr' acqua versi s 
E Febo posi Tarco e^Ia faretra , 
E con la lira ^icemùpÉgm i miei, wraii; . 

Sì perchè questa grazia non s' impetra . 
io fwsli teai|»i , sì percb' io eoo tma^ . 
Che al suon d'un raglio non bisogna cetra 
cerco avemo piwWi premio, ò«eftO| 
Ed ancor non mi curo, che mi morda 
Un de trattore 9 o palese, o coperto # 

Ch'io 80 ben ^neo Grarie^d;» é lorla' 
A' prieghi di ciascuno , e son beo quaut^^ 
De' be&eie^ mi' Asifl' si rSeofrfe ^ * 

Morsi , o mazzate io non istimo tantOf 
Qoant'ia JofeMt Mitfo'dSvemKe^ ' ' 
Della natura di colui , ch'io caoco# 



io fatti ancor di mi» prova remico 

Pià ch'io non s<^lio, così mi comanda , 

Queli'AsiO) sotto il quale io $00 vissuto*. 
^ Volse gìk fartfe un bere in tonte Branda 

Ben tutta Siena ; e poi gli mise in h^CCà 

Una gocdola d'ac^ a randa a randa* 
Ma se il elei nuovi sdegni non trabocca 

Cootra di me , e' si ùak sentire 

Per tutto un raglio , e sia sarà a chi Cocci* , 
Ma prima eh' io cominci a riferire 

Dell' Asin mio i diversi aeddencif 

Non vi rincresca una novella udire* 
Fu» e non sono ancora aL cntto "spanci 

I suoi consorti » un certo giovanetto 

Pare in Firenze infra T anticbe. tenti • 
A coseni venne cveecendò un difecco » 

Che in ogni luogo per la via correva^ 

. E d' ogni cempo aenna alam- rispeccn * 
E tanto il padre pur via si doleva^ 

Di qutfco caso , qnanco le cagioni 

Della sua malattia ben conosceva. 
E volse intender molte opinioni 

Di molti savj, e 'a |mA tempi vi f#rae 

Mille rinaedj di mille ragioni. 
Oltre di qnesto nato e'in ferie; 

Ma ciaschedun rimedio vi fu vano 1 

Perciò ^ awipre^ e in cigni ÌMo§fì 
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Ultimamente un certo Cerretano j ^ 
De' quali ogni dì molti ci si vede, 
Promise al padre suo renderlo sano > 
Ma come avvien , che sempre mai si crede 
A chi promette il bene; onde deriva, 
Che a' medici si presta tanta fede; 
E spesso Icr credendo l'uom si priva 
Del bene, e questa sol tra l'altre sette 
Par che del mal d'altrui si pasca, e viva; 
Così costui niente in dubbio stetre, 
E nelle man-gli mise questo caso, 
Che alle parole di costui credette. 
Ed ci li fe' cento profumi al naso, 
Trassegli sangue della testa , e poi 
Gli parve aver il correr dissuaso. 
E fatto ch'ebbe altri rimedi suoi, 
Rendè per sano al padre il suo figliuolo, 
Con questi patti, ch'or vi direm noi: 
Che mai non lo lasciasse andar Aior solo 
Per quattro mesi , ma con seco stesse 
Chi, se per caso e' si levasse a vo^Io, 
Che con qualche buon modo il ritenesse, 
Dimostrandoli in parte il suo errore 
Pregando! , ch'ai suo onor riguardo avesse* 
Così andò ben più d'un mese fuore 
Onesto e saggio infra due suoi fratelli» 
Di rivjerensa pieno c di timore 
vou 6 li 



» 

I 
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Ma giunto uu dì nella Via de^Martelii f ^ 
. Onde puosf i Ja Via X^arga federe , 

Cominciaro a ricciarsegli i capelli • 
Non si potè questo giovla tenere % 

Vedendo questa vìa dritta i e spaziosa^ 

Di non cornaf aell'aottco pbcefe^ 
E posposta da parte ogni altra cosa» 

Di correr gli cornò la Uacasiat 

-Che muliiMdo mai non si riposa > 
E giunto in iuila testa della via 

Lasciò ire il mantelle io terra # e diiae ( 

Qui non mi texrà Cristo j e cow vi^i 
E dipoi corse, semina » mentre viaie; . 

Tanto che il padre si perdè la spesa , 

E il medico .W studio, cbe vi mister 
Perchè la mente wscra seiDpre intesa 

Dietro al m<f aatuial non ci consenta . 

Cover' abke, o «aiunr difesa^. 
Ed ìq, avei^ già. volta la mente 

A mbrder qnestot e quello » m tém^o^ Hfitti 

Assai quieto, umano, e paziente; 
Non osservando pià gli nltrui-difeci» » 

Cercando in altro modo fare acqatseo: 
Tal che d' esser guarito io mi credetti 0 
Ma questa tempo^ dispettosa, e erista 
Far, Senna ch'alcun abbia gli occhi d'Argo^ 

Più tosto il mai cte il bene in eea^irr vUcnw 
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Onde se alquanto or di veleno spargo, 
Bench' io mi sia divezzo di dir male, 
Mi sforza il tempo di materia largo , 

E l'Asirt nostro , che per tante scale 
Di questo nostro mondo ha mosso i passi, 
Per 1' ingegno veder d* ogni mortale; 

Sebbene in ogni luogo s'osservassi 
Per le sue strade i suoi lunf^hi cammini» . 
Non lo terrebbe il Ciel, che non ragghiassi- 

Dunque non fie verun , che si avvicini 
A questa rozza e capitosa gregge , 
Per nori sentir degli scherzi asinini. 

Che ognun ben sa , eh' è sua naturai legge, 
Che un de' più destri giuochi , che far sappi 
E' trarre un par di calci e di coregge; 

Ed ognuno a suo modo ciarli e frappi , 
Ed abbia quanto voglia e fumo, e fasto, 
Che ornai copvien , che quest'Asin ci cappi 

£ sentirassi come il mondo è guasto; 
Perch'io vorrò, che tutto un ve '1 dipinga, 
A vanii che si mangi il freno e il basto j 

£ chi Io vuol aver per mal , si scinga « 



<<4 

CAPITOLO SECONDO . 



V^uando ritorna la stagione aprirai 
Ailor che primavera il verno caccia » 
A' ghiacci f al freddo, alle nevi nimica; 
Dimostra il cielo assai benigna faccia i 
E suol Diaaa con le Ninfe Mié 
s Ricominciar ne' boschi andare a caccia. 
E il giorno chiaro si dioiostra piue» 
Massinoe #e tra l'uno e l'altro corno 
II sol fiammeggia del celeste Bue» 
Seotonsi gli Asineili andando atcomo 
Romoreggiare insieme alcuna volta 
La sera quando a caia hn ritomo.» 
Tal che chiunque parla mal, si ascolta; 
Oodechè fuir usanaa antica^ iuta 
Dire una cosa la seconda volta . 
Perchè con voce tonante ed arguta 
Afcìui di loro spesso o raglia , o ride . . 
Se vede cosa che gli piaccia, o fiuta 
In questo tempo» aUor. che si ili vide 

II giorno dalla notte, io mi trovai ^ 
In un luogo aspro » quanto mai si vide • 
Io non vi so ben dir» com'Io v'entrai , 
Nè so ben la cagion, perch'io cascassi 
Là dove al tutto libertà lasciai • 
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Io non 9ote?a muover i mìei passi 
Pel timor grande » e per la noeta Ofcnra i 
ChMo non vedeva punto ov'io m'andassi* 

Ma^ molto più m'accrebbe la paura 
Un suon di un corno sì feroce e forte > 
Che ancor la mente non se ne' assicura $ . 

£ mi parca veder intorno Morte 
Con la sua falce » e d'un color dipinta « 
Che si dipinge ciascun suo consorte « 

L*aria di folca e grossa nebbia tinta t 
La Tia di sassi , bronchi e sterpi piena j 
Avean la virtù mia prostrata e vinta. 

Ad un troocon m^erMo appoggiato a penai 
Quando una luce subito m'apparve» 
Non altrimenti che quando balena « 

Ma come il balenar già non disparre} . 
Anzi crescendo > e venendomi presso j 
Sempre maggiore c pià chiara mi parv0# 

Aveva io fìsso in quella l'occhio messo, 
£ intorno a essa un mormorio sentivo 
D'nn frascheggiar , che le veniva appresso 

Io era quasi d'ogni senso privo t 
E fpaveotato a quella noviiate 
Teneva volto il, volto a chi io sentivo* 

Quando una donna piena di beltate t 
* Ma fresca e frasca mi si dimostrava 
Con le #uc ueccc bionde scapigliate» . 



Con la sinistra un gran lume portava " 
la forèsta , e ié\h imn mano 
Teneva un corno, con ch'essa sonava* ' 
Infogno a lei per lo soitngo piano * 

Erano innumerabìli animali^ 

Cbe dietro le venian di mano in mano • 

Orsi, Lupi, e Leon fieri c bestiali, 
£^ Cervi » -e Tassi eoo molt' altre fiere p 
Uno Infinito numer di Cinghiali, 

Questo 1111 fece molto più temere: 
fi niggito sarei pallido e smorto » 
S^a^^iunto fosse alia voglia il potere. 

Ma quale stella m'avria mostrò il pòrto? 

^ E dove gito iDisero^^sarei 
E chi m^avreb)>e al nuo-sentiere scorto? 

Stavano dobb} tntt* i pensler miei, 
SMo doveva aspettar, che a me venisse* 
O reverente farmi incontro a lei » ' 

Tanto che innanzi dal tronco impartisse, 
Sopr^ggitmse ella , e con un modo astuto ^ 
E sogghignando: buona sera, disse. 

E fu tanto domestica il saluto f 
Con tanta 'grésla , 'con <toanca ania fatta ^ 
Se mille volte mi avesse veduto. 

Io mi rassicurai tutto' a <||]ell*attò;( 
E tanto piò chiamandomi per nome 

Nel salutar^ che fece il primo tratto» 
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jE dipoi sogghìgtrando disse: or come, 
Dimmi , sei cu cascato in questa ipalle 
Da nullo abicator cotta) né dome? 

Le guance mìe, ch'erano smorte e gialle» 
Mutar coìorc i t miiftntàT di fuoco i 
E tacendo mi strinsi nelle spalle* 

Avrei voluto ^ir ; mioifèiiikì 

Vano sperare , e vana opinione ^ 
han fatto rolrinaré in questo locoj 

Ma non potè! formar questo sermone 
In nessun l^odp: cotanta vergogaa 
Di me mi p^vmè$!^kAi^^ 

JBd ella sorridendo: £h! non bisogna ^ 
Tu tema di parlar tra questi 
Ma parla e di quel , che ^1 tttio tWt 

Ma benché in questi volitar; greppi 
r guidi questa mandra , e* son pià mesi , 
Che tutto il corso di tua vita seppia 

Ma perc4)è to non puoi avere Intesi 
I casi nostri 5 io ti dirò, In che lato 
Rovinato tii sia, o io che paesi* • « 

Quando coovefitie nel tempo passato 
A Circe abbandonar Caotico uldo^ 
prima che Cìiove prooflttse Jo Stato; 

^on ritrovando alcuno albergo j6do^ 

Nè' gente aicaoa , che la ricevesse 

iTantV^ grande di sua infamia. li gridoj) 
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Io queste oicare lehrt mnbroie t spesse f . 

Fuggen^io ogni consorzio umano, elegcp 
Suo domicilio, e la sua sedia messe,^ 

Tra queste adunque solitarie schegge 
Agli uomini nimica si dimora , 
Modrita da*sospir di questa gregge « 

£ perchè mai alcun non esci fuora » . 
Che qui venisse , però mai novelle 
Di lei si seppcr, né si sanno ancorar 

Sono al servilo soo molte donzelle « 
Con le qujiì solo il suo regno governa. 
Ed io son una del nirmer di quelle « 

A me è dato per Accenda eterna. 

Che meco questa mandria a pascer vea^ 
Per questi boschi , ed ossi lor cavem* 

Però convien, che questo lume tenga, 
£ Viesso corno: l'uno e T altro è buooO't 
Seavvien che il giorno (ed io sia fuor) si spenga. 

L'un mi scorge il cammìn » con l'altro i' suono 
Se alcuna bestia nel bosco pmfendo 
Fosse smarrita, sappia dove io sono* 

E se mi domandassi 9 io ci rispondo^ 
Sappia (he queste bestie, che cu vedi> 
UomiDif ^mc te , iùfon nel mondo • 

£ se alle mie parole tu non credi, 
jRisguarda un po' come intorno ti stanno t 

^ S chi ti guarda» e chi ti lecca i piedi» 
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£ la cagioa del guardar cb'jdle .faotx> » 

E' che a ciascuna della tua rovina 
Rtocrescef e del Clio male , e del tuo damio* 

Ciascana , come te, fu peregrina 
Io queste selve^ e, poi fu tramutata 
Io queste (orme dafia mia règioa • 

Questa propria virtù dal elei gU ^ data^ 
Che In varie-forme faccia convertire t v 
Tosto che 'I volto dVuD upm fiso^uacav' 

Pertanto a te con vico meco venire, , 
E di questa tùia mandra seguir l'orma. 
Se io ìHK^H^ bo^i|^tu non vuoi ||(fcire* 

S perchè CìtM oSM ^eda la forma^ ^ : 
Del volto tuo, e per vei4|^|g|^^^ 
Te ne verrai carpon fra quesu tpuÉi^^^ 

Allor si mosse con un viso lieto; . *• 
Ed io non ci veggendo litro soccorso t 
Carpendo con le fiere le andai dietro, 
^ Infra .1^ spaile w vio^ f d* otto » 
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CAPITOLO TERZO. 

I^ietro alle pl^mte della mia duchessa , 
Aodaiula colle spalle volte al cielo ^ 
Tra iquetta la^ba animali spessa , 

Or mi prencfeva un caldo i ed ora pn ^elo^ • 
Or le braccia eremaBdo mi cercava, 
S'elle avevan cangiato pelle, o pelo. 

Le mani f e le gioocchia io mi guastava t 

O VOI, che andate alle volte carponi, 
Per diserexion pensate f com* io stava » 

ErMto forse uit^ora einoccblonl 
Tra quelle fiere , quando capitamo 
Presso un fossato tra doe gr^n %'alloiii. 

Vedere innanzi a noi non potevamo, 
Però ebe il Jame totti-ci àbbaf»Iiava 
Di quella donna cbe noi seguivamo. 

Quando una voce udimmo, che fischiava 
Col rumor d'una porta, che si aperse » 
Di cui Tuo, e l'altr' uscio cigolava» 

Come la vista, e M riguardar s*offsrse ' 
Dinanzi agli occhi nps(ri| un ^ran paì^zg 
Di mirabile .altura si scoperse,» 

Magnifico, e spazioso era lo spazzo j 
Ma bisognò per arrivare a quello, 
T>i quel fossato passar P acqua 9 fuasMt 



Di* 



Uoa trave faceva ponticello > 
Sopra cai fol passò la nostri foena» 

Non potendo Je bestie andar «.opr'cllo» 
Giunti jchc f mino a piè dell'altra porta, 
Pien d'affanno, e d'angoscia comi dJrcntO , 
Tea quella rurba» eh' è peggio ebe morta • 
E funimr assai di nAnbr spavento; 
Che la mia donna , perch'io non temessi, 
Avca ndP entrar quiw il lume ^fpenio . 
E questo fu cagion , chMo non vedessi, 
D*onde si fosse quel ^schiar venuto , 
O chi aperto nclP entrar ci ìì^msÌp ' 
Così tra quelle bestie sconosciuto 
Mi ritrovai in un ampio corciir 
Tutto snwirrlto senza esser veduto. 
£ la mia donno bella « alta, e gentile ^ 
Per ispazio d' un' ora , o più , attese 
Le bestie a rassettar nel loro ovile J 
Poi tutta lieta per la man nài pres» , 
Ed in una sua camera menommi , 
Dove un gran fuoco di sua mano accese , 
Col qual cortesemente rasciugommi - 
Queir acqua , che mi avea tutto bagnato , 
Quando 11 fossato passar bisogtìomAii. 
poscia ch'io fui rasciutto, e riposato 
Alquanta datraffanno , e dispiacete , 
Che ^Ud notte m'ayea travagliaitO| 



Incomiociai : madctfiiia» il mio tacere 
Nasce* inon già perch'io non «appia appdncq 
Quanto beo facto bai 9 ^quanto piacere» 

Io era al terniià di mia ^ita giunto 
Per luogo oscuro, tenebroso, e CieCOf 
Quando fui dalla notte sopraggiuQto# 

Tu mi menasti , per salvarmi , teco 
Dunque la vita da te riconosco, 
E ciò che intorno a quella porto meco #' 

Ma la memoria dell'oscuro bosco 
- Col tuo. bel vòlto m' han htto star cheto • 
Nel quale ogni mio ben veggo e conosco 9 

Che fatto m'hanno ora doglioso, or lieto'; 
Doglioso, per quel mal , che venne pria: 
Allegro, per quel ben, che venne drk^^Of 
' Che potuto non ho la voee mia ^ 
Esplicare a parlare , infin ch^ io sono 
Posalo in parte della lunga via . ' 

Ma tu, nelle cui braccia m' abbandono s 
£ che tal cortesia usata m' hai , 
^ Ckié non si può pagar con altro dono; 

Cortese in questa parte ancor, sarai ^ 
Che non ti gravi si , che tu mi dica 
Quel corso di mia vita» che tu sai» 
. Tra la gente moderna, e tra l'antica 9 
Cominciò ella, alcun mai non sostenne. 
Più ingraticufUfi i né Maggior . fàtks^* 

» 
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Questo già per eoa €oI|ni non divenne. 

Come viene ad alcun , ma perchè sorte 
Al cuo bene operar contraria venne. 

Questa ti chiuse di pietà le porte , 
Quando che questa ^1 tutto t'ha condutto 
In questo luogo sì feroce, e forte. 

Ma perchè il pianto all'uom fu tempie iuMta» 
Si deiriw a* colpi della sua àrtuna 
Voltar il viso di lacrime asciutto* 

Vedi le stelle» e *l ciel» vedi la luna» 
Vedi gli altri pianeti andare errando i 
Or alto» or basso scasa requie atcoaa.» \ 

Quando il eie! vedi tenebroso, e quando ) 

, Lucido e chiaro: e così nulla in tun ^ 
Vien nello stato suo perseverando . « 

Di quivi nasce la pace, e la guerra ^ * . I 
Di qui dipeodoo gli odj tra coloro» - . 
Che un muro insieme ,^ed «Ha serra • 

Da questo venne, il tuo primo' martòroL^^' 1 
Da questo nacque al tutto la cagione 

^ Delie fatiche t^%;4i^ ristoro . 

Non ha cangiato if'ct^ opinione ' < \ i 
Ancor» nè^cangierà, mentre che iMui 
Tengon.vop te la ior . ante aesMC • . 

E quelli .umori » i quai ti sono «tati ^ . ^ 
Cotanto avvilii » e .cotanto nemici » r 
Non sono ancor» non sono ancor largati « ^ 
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cùm ieccbe &efl Je ìor titàkU 

£ cbe benigni ì ciel si mostreranno i 
Torocraa cempi più (be mai felici 

£ ranco lieti, e giocondi ^itanMi 
Che ci darà dikcto 1:! memoria 
£ del paisaM » e érì fiiraro datino^ 

Foitf xbe aocQr preoderai vapa gloriai 
A queste gcati raccfootiàda» e queliti 
Delle fatiche cue la lunga ìitoria. 

Ma prima cbc si- 0K»crift Queste sceatle 

Liete verso di te, gir ti conviene 
CerMido U mMdd soda nuova. pell«^ 

Che quella- provvidenxa , che mantiene 
L^umaita «pejue> vjuol che ta sostenga 
Questo ili^dgio per. imà snaggior bette • 

Ùì qui conviene ai tutto, clie si spenga ^ 
lo te^r ttflteM'.tfii^, é ifiMla qaelk - 
Mfco tra l'alti e bestie a pascer vematr 

Kè può rnulam cucita dòta stella; 
£ pèr averti In questo luogo messo i 
Si differisco il mi , mo si cancella^ 

% io^it mecé alquanto t'é pennesso^ 
Acciò del ìixQffOL esp^cieora porti» • 
È degli MÉ0Mf c&e staifod in essOi. 

Adunque fa, che tu non ti scpnfortii 
Ma prtodi francaÉoenee 4uestd ilesor 
Sopra §li omeri tuoi solidi e forti ^ . ''4 

Che ancor t! tio?«rà d'amio picso« 



Digitized by Google 



CAPITOLO Q.I/ARTO. 

• m 

P - : 
01 clic la Donna di parlare stette, 

Levalfoi io piè| rinumeoilo .confusa 

Per te parole, cb'elfa aveva dette, 
pur dissi: Il Clely.nè altd i' Aoa accuso; " ' 

Né mi to' lamenfar di sì ria scfrte ; 

Perchè nel mal) più che nel beo soa 4i&a.# 
Ma s' io dovessi per l' ioferoal porte 

Gire al ben 3 che dett'hat, mi piacerebbe » 
. .N^ cb« per «ielle vie» cfae tu m'feai pjfrtc / 
l'ortuaa dunque tutto quel che debbe^ 

È ch« •]« vpa^r j dciid JBaia vita £a€prft|>, 

Cli*Ì0 SO) cbe ben di me mai non le 'i^crcbbc» 
ÀWQfdiM fOàA donna apri le braccia j> ^ ;< 

È con «in h^ì soffibUnte totttf lieta 

Mli>aclò diefci volte e più la £i^cia^ 
Poi disse lesteiitkndo : AJma discreta ^ 

Questo viaggio tuo, questo tuo ^teato^ 

Cantato fia da Jj^ricOf • Poen^ 
Ma perchè via passar la notte sento j 
*Vo' che pigliev pakle ^tmi^tkMi» 

E che ÉMitiam questo ragionajQeientat«. ' 
E priora trov^RJEfim da coiasii^f , * - 1 

Cfce.'SBi bisognon'àii forse ilotf i^coy 

Se di £31x0 non è tìx^ 9wÌMmt¥ . 

4 



Digitizoa by C3t.)0^lc 



£ goderemo insieme In questo loco: . 
£ detto questo , iiaa sua tovaglietca 
Apparecciiìò su certo desco al fuoco. 

Poi trasse d' un' arnoario una cassetta. 
Dentrovi pane , bicchieri > e coltella % 
Un polio ^ UQ^ insalata acconcia e netta t 

£d altre cose appartenenti a quella • 
Poscia a me volta» disse: questa CCM 
Ogni séra in' arreca una donaella é 

Ancor quelita guastada porta piena 
Di vin , che ti parrà , se tu l'assaggi» 
Di quel i cbe Vai di Gf€te , e Poppi HMia • 

Godianoo dunque, e come fanno i Saggi» 
• Pensa > cfae ben possa voniro aacora » ^ - 
£ chi è dritto ) alfin convien, che C£(gfi« 

E quandb vìen il mal,. cbe •viene vegiienii 
Mandalo giù come una medicina, 
Che paaao è chi la gusta e l' assapore # 

Viviamo or lied alfin , che domattina 
Coa la mìa greggia sia tempo uscir &mì\ 
Per nbbicKte ell^ alta mia regina. . 

Cosi lasciando gli affanni e i dolori 
Lieti insieme cenaaamd > e ràgiwossi ' 
Di mille canzonette e miiie amori. 

Poi, come aiieifttto cenato» spogliossis" I 
£ dentro a letto me (è seco entrare» ' • 

Come sw afDancei a su» macko bsd^ 



Qm bisogna alle Muse il peso dare 
Per dir la sua beltà; che sema lom 
Sarebbe vano il nostro ragionare. 

Erano j suoi capei biondi <;oin\oro* 
Ricciuti e crespi , talché d'una stella 
Pareuno i xaggi, o del superno coro, 

Ciascun occhio ^pare va ima fiammelhi^ 
Tanto lucente , sì .chiara e >i viva, • 
Cb^ ogni ^cuto veder si spegoe io quella^ 

i^yea la cesta una grazia attrattiva^ 
Tal ch' io non sa a chi me la somigli » 'S 
Perchè P occhio al guardarla si snìarriva^ 

Roteili , arcati > e neri «cano i cigli ^* 
.Perchè a plasma^U Tur mti gli Dei, 
Tutti i celesti e superni constai « 

Di quel, jche da «uei pende ^ dir vorrei* 
Cosa, che al vero a lqu49tp. rispondesse: 
Mà tèWÌQÌ 9 f9Édbè óitjwn'h saprei^' . 

Io non so già chi quella bocca fesse; • 
Se Giove co^ sua man aon la fece egli , 
Non credo, ch'altra man far la potesse*: 

I denti più che 4' avorio er^i» bagli \ - 
Ed una lingua vibrar si vedeva , , • ! 
Come M^a sefpc infra JeJabbra, e que^i-, 

O'ond^ VSfi jM .parlare I il qual poteva 

- Fermare i venti, e fiire andar le piaatec 
Sì so^ve CQOfiCACo , e di»lce aveVa! 
VOJ-. 6 1% ^ 
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U collo, e il menta ancor vedeasli e canee 

Altre b&lìciEOf che farian felice 

Ogni meschino ed infelice amante. ' - 
Io non so, te a oarrario si disdicé 

Quel ehe seguì da poi; perocché M vera 
. Suole spesso far guerra a chi Io dice; • 
Far io dirò , lasciandone ti pensieri 

A chi vuoi biasimar; perchè tacendo 

Va gran placar ; non è piacere incero # 
Io venni ben con l'occhio discorrendo ^ / 

Tutte le parti sue infioo al petto f 

Allo splendor del quale ancor accendo 

Ma più oltre veder mi fu disdetto 
Da una ricci e candida coperta , 
Con la qual copert'era il piccìol letto # . 

Era fa meote mU stupida , e iifcerCi t 
Frigida > mesta , timida , e dubbiosa » * 
Non sapendo la via quaot^'era apqfta 0 - * 

£ come diaice stanca, e vergognosa » 
£ jQvoIta oel lenzuol la prima serar 
Presso al maxico la novella sposa j; ' • ^ 

Coli d' ifltomo pauroso m'era ' 
La coperta del Ietto inviluppata» 
Come quel eh' im virtù sua^ non tspera 

Ma poiché fu la donna un pezro stata ^ *- 
A riguafdarmi « sogghignando disse i 
Sono io d'ortica forse j o^moi «rmatà? 
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Tu puo^aver viel» clhs iiiiptraiilo nutie 

Alcun già per averlo più un grido 
£ & mille qoistiooi i e miile risse • 

Bene entreresti in qualche loco infido < 
Per ritrovarci meco ^ o auoceresti 
Come Leaadro infra Seteo V ed AUJo} * 

Perchè virtute hai si poca 9 che questi r 
Paaaì, cbe son tra noi, ti faano guerra V 
£ da me ai discosto ti ponesti/^ ' 

£ come quando nei career si serra 

Dubbioso della vita un peccatore 9 

Che sta con gli occhi guardando la terra } 

Poi scegli avvieti , che grazia dal Signore 
Impetri I ei^ lascia ogni pensiero strano, 
£ prende assai d^ ardire 9 e di valore; 

Tal er^io» e tal diveoiii per l'umano 
Suo ragionare 9 ed a lei mi accostai 9 
Stendendo fra* lenruol la fredda niano# 

E còme poi le sue membra toccai 9 ^ 
Un dolce si soave al cuor mi venne, 
Qual io non credo più gu^jtar giammai # 

Non in un foco la man si ritenne » 
Mà discorrendo per le membra sue. 
La smarrita virtù tosto rivenne # 

£ non esscodo già tìmido plue , 
Dopo un dolce sospir parlando ditti t 
£bui beoedeue le belleaae tue; 



sia benedetta l'orai qaaiido missi ^ 
II piè nella foresta, e se mai cose 5 ^ 
Che ti fossero a cuor , feci , né scrissi • 

ÌE pieo di gesti, e parole amorose, . . 
Rivolto in quelle angeliche bellezze» 
Chf scordar mi fiicean le umane cose» 

lotoroo al cuor sentii tante allegrezze 
Cm tanto dolce , eh' io mi • venni loena 
Gustando il fin di tutte le dolcezze» 

Tutto prostrato sopra il molle seno. 
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capìtolo qjjinto. . 

• 

_ • • . 

iva già la fredda notte maocoi* 
Fuggivansi -le stelle ad una ad una , 
£ d'ogni parte il eie] si facea bianco « 

Cedeva al sole i) lame delia Ima » > 
Quando la donna mia disse: E* bisogna) 
Poiché egli è tale il voler di fortuna $ 

S^h non voglio acquistar qualche vergogna ) . 
Tornar alia mia sna^dra , e menar quella 
Dove prender l'usato cibo agogna* 

Tu ti resterai solo in questa cella « 

. E iiuesta sera al coniar tnenerotti 
Dave tu possa a modo tuo vedella# 

Non usoir fimr , questo ricordo dotti ; 
Non risponder se un chiama; perché moki 
Degli altri questo errore faà mai .condotti • 

Indi partissi ; ed io che aveva volti 
Tutti i pensieri all' amoroso aspetto > 
Che iucca pià che tutti gii altri volti » 

Sendo rimasto in camera soletto > 
Per mitigar ) dal letto io mi levai t 
L'incendio grande i che m!ardea nel petto»- 

Come prima da lei mi discottai % 
Mi riempiè di pensieri la saccta 

Quella ig?riu, che per lei sanai # 



E scav' io come quello» che sospetta 

Di varie cose, e se stesso confonde. 
Desiderando il ben che non aspetta. 

E perchè all'un pensier l'altro risponde» 
La mente alle passate cose corse» 
Che il tempo per ancor non ci nasconde; 

£ qua t e là ripensando discorse , 
Cime l*anttcfce genti alte e famose 
Foruioa spesso or carezzò» ed or morse» 

E tanto a me parver maravigUose » 
Che meco la cigli n discorrer volli 
Dei variar delle 'mondane cose » « 

Quel che lovina dai più alti colli 

più che altro i Regni , è <|oesto » che i potenti 
Di lor potenza non son mai satolli. 

Da questo nasce, che son mal contemi 
Quei c* han p^nloto , e ciie si desta MSOie 
Per rovinar quei » che rejstan--vincenci • 

Onde avyien, che Tun sorge ^ e. l'altro munire; 
E quel eh' è surro, sempreniai si strugge 
I^er nuova ambiaiojie» o per timore. 

Questo appetito gli stati di^rogge^; 
E tanto è pià.mirabil che ciascuno 
Conosce quest*error, nessun lo fugge. 

San Marco ioipetuoso» ed importuno» > 
Credendosi aver seinpre il vento in poppa » 
Non sì curò di rovinare ognuno; ; 
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Né vide 5 C08I9 té iNitema troppa 

Era nociva: e come il me' sarebbe» * ^ 
Tener sect' acquaia coda » e la ^ppa. 

Spesso uno ha pìanio Io stato j ch'egli ebbe 
£ dopo ìi iatto poi a* accorge ^ eome . 
A sua rovina, ed a suo danno crebbe, 

Atene 9 «^S{»art», 4b..ciii ai gjtàn mmt 
Fù ffà nel mondo, allor sai rovi nomo, T 
Quaml'ebber Je »QtmMé incorno dome» > 

Mà di Lamagna «ef jN'csente giorno * . «i 
Ciascheduna. città vive sicura, 
Per aver noanco di jei miglia hootoo^ 

Alla nostra città non fe paura 
Arrigo già con tMtca. ìé mè pam » 
Quando i confini avea presso alle mura ^ 

£d onch'elia ha sua poteoaa promosso' ^ 
Intorno, e f diventata è grande è vasta , . 
Teme ^goi «osa , nom che goote £ros«i« 

Perchè quella virtute^ che aoprasta 

Un corpo a ^pj^ener quand'egli è solo^ . 
A regger poi lasaggior pfiH> non Jbaftt» V 

Chi vuol toccare J*hoo ^e l'altro polo., ' - 
Sr trova xoyimftqf'm mJ terfeso* • . > 
CoR>^JEcar già dopo ^uo folle, vojo ♦ ' 

Vero è, che moil dqr^r o piiì^ IMOO> 
, Una poteeza , secondo che più i 
O meo s\» Jcggi buotOf-^d ordÌQ fieifo;. 

/ 



Quei regM, che sospmetiè da riwtìi * 

Ad operare, o da necessitare, * • 
^.fedirà sempre mai gire all'insà. 

£ per contrario fia quella cittace 
Pieqa d) sterpi silvestri e. di dumif 
Cangiando seggio dal verno alla state r 

Tanto che alfio coovien che si cooéua>J , ' ' 
JE ponga sempre la su» mhf^'fn fallo, * 
Chi ha buone leggi, e cattivi costumi r' 

Chi te passate 'cose* legge , salle ' . ' 
Come gIMmperj comincian da Ninoy 
E poi fioiscoiio io Sardaiiapalle 

Quel primo fu tenuto un uom divino j 
Queir altro iu crevatcrfra V aocilie ' ' 
Con una^ donna a dispensare il lina « * ' ^ 
> La virtà fa le re^iou tranquille; ' - 
£ da tranquillità poi ne risolta 
L*osio,e Toxio arde i paesi, e le ville. 

Poi quando una provincia è stata involta 
Ne'di^ordini un tempo, tornar suole 
«Virrate ad abS farvi un'altra volta. 

Quest'ordine cosi permette e vuole 
Chi ci govm»à,' acciocché .nulla stia» 
O possa star mai fermo sotto 'I sole* ' 

£d è, , e aempi^ fu , e sempre fia 
Che M mal succeda al bene , e il bene al male 
E l^aa sempre cagtOft dcU' altro sia.' 



Vero è, ch'io credo sia cosa mortale 
Pe* regni » e sìa la ior disiruziooe 
L' usura , o qualche peccato carnale ; ^ 

E della Ior grandezza la cagione ^ : 
E che alti , e poteati* gli raaotieiie » 
Sian digiuni, limobine, or<izione, 

Uo ^Uro pià discreto f e salfio tiene , 
Chflr^ rovinarli questo mal non basti 9 
Né ba&ci a conservarli questo t)e(^e. 

Crederrrc^ seiiia te per te contrasti 
IMo^^tanduti ozioso , e ginocci^ioni j.. ■ 
Rft ^^lÉ»fai>i^ e miti stati guasti • 

E' son ben nc(^s^ripj' orazioni; 
E^iniffrf)i||^p|1 è quel, che al popoK^ieta 
Le cerimonie, e le sue divozioni; 1 

Perché da 9oeUe^ii«|fl|^^ si mieta 
Unione ) e buon ordine > e da quello 
Bupoa ^^rtuoa^ poi dipende ^Ì^ig^« 

Ma no|i^ «iou« di sì poce '^^to^ 
Che creda» se ia. sua casa rovifl||^, 
Che J>io la saiiri icmr^dltro pmiìeHbf .^^^ 

Perchè e' morrà sotto quella rovina- ^^'^^^ 



Digitized by Google 



i86 

CAPITOLO SESTO. ^ 

* 

^^cntre ch'io stava sospeso, ed involto 
Con r^Euinata mente la queLpensiero^ 
Aveva il soie i) meno cerchio volto; 

II mezzo , dica > del nostro emispero » 
Talché da noi si alloaftoava il giorno 9. j 
E l'oriente si faceva nero. . , . ' 

Quaad' jo conobbi pel sonar d*m conio | 
E pel ruggir dell'infelice armento » 
Come k donna inia face» ritoniè. . 

E bench'io fossi in quel pensiero intento, 
, Che tatto, il giornOs9 se mi aveva trattai 
E del mio petto ogni t^ftra cura spento; 

Come io sentii la mia donna di^tto^' 

Pensai « ch'ogni altra cosa iÌMse vani « 
. Fuor di colei 9 di cui fui servo fatto« 

Che giunta dov' io era , tutta umana 
Il collo mio con un de'bracci avvioset ' 
Coi| i'aitr« mi pigliò la. man lontana^ 

Vergogna alquanto il viso mi dipinse, 
Né potei dire alcuna cosa a .quella;. 
Tan|ta fu la dolcezza, che mi vinse! 

Pur dopo alquanto spazio j ed io» ed^ella 
Insieme ragionlinum molte cose , 
Come un amico con i'ahro favella. 



AAi ripòsaee iw metiibni angosciiMej . 

E ricreace dal cibo usicaCo» 
Così parlando la donna propose : . 

Già ti proo)isi averci rr.enaco 
In ìocof/èoyt comprender ì>otreai 
Tutta la condìzion del nostro stato» 

Adunque se ti place > fa t* appresti t 
E vedrai gente , con cui per T adJrtefb 
Gran conoscenza e i^an pratica avesti* 

Indi )evossi> ed io le tenni drieto, 
Come ella vojse» e ooo s^n2;a paura; ^ 
Pur iK>n sennbrava nè tnesto , nè lieto . . 

Fatta era già la notte ombrosa e scura» 
Ond'ella prese lina lanterna in omno» 
Che a suo piacere il lume scopre, e tura, 

Giii che fuo)aio»v^ non molto lontano^ 
Mi parve entrar in un gran dormitorot < 
Sifconie ne' conventi usar v.eggiamo^ 

Un landrone era proprio $ corne il loro » 
E da ciascun de' Iati si vedeva 
Porte pur fatte di pover lavoro. 

i\llor la donna ver me si volgeva, 
£ disse ) come deatro\a quelle porto 
Il grande armento suo sene diaceva^ 

4 

E perchè variata era la sorte , 
Eran varie le loro abitazioni ^ 
^ ciascheduo si sta c^ì suo consorte • 



ìSB 

Scanno a man' éMf^ al ptim^tMtó'i leoni/. 
(Cominciò > poi che U suo parlar riprese) 
Co' denti denti, e con gli adunchi unshiooi» 

Chiunque ha cuor magnanimo e cortese 9 
Da Ciree in quella fera sr converte} 
Ma pochi ce ne son del tuo paese . 

l^n son le piagge tue fatte deserte t 
E prive d*ogni gloriosn fronda 5 
Che- le facea inen sassose) e men ertej ' 

Se alcun di troppa furia e^rabbia abbbndaf 
Tenendo vita rozza e violenta, - 
Tra gli orsi sta nella stanga seconda 4 
. £ nella terza , se ben mi rammenta» 
Voraci lupi ed afiamati stanno , ^ 
Talché cibo nessun non gli contenta* 

Lor domicilio nel quarto loco hanno 
Bufoli e buo! ; e se con quella fiera 
Si trova alcun de' tuoi , abbisi il danno « . 

Chi SI diletta di &r hoona cera , 
£ dorme quando e' veglia intorno al fuoco s 
\ Si sta ira' becchi nella quinta schiera. 

Io non ti vo' discorrere ogtìi loco} 

' Perchè a voler parlar di tuÉti quanti > 

' Sarebbe il parlar lungo, e il tempo poco, . 

Bastiti questo , che dietro, e davanti 
Ci son cerve , pantere , e leopardi , 

/ E maggior bestie assai 1 che leofanti ♦ 
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Aia fa j che un poco al dlriiQpetco guardi - 
Quell^an pla porta, che a]P iitcòntro è pollai 
Isella quale entrerem , benché sìa cardi. 

E prima eh' io facessi altra risposta • 
Tutta sì mosse» e dis$e: sempremai 

* Si debbe far piacer) quando e^non costa* 

Ma perchè, poi che dentro tu sarai, 
Possa conoscer dei loco ogni efeicoj 
E me' considerar quel che vedrai ; 

Intender debbi , che sotto ogni tetta 
Di quoHo tcaoBe sta una ragione 
D' animai bruii , come. già t' ho. detto* 
• Sol questa non maiKien tal cQndisione , 
E come ayyjen aeLMallevato vostro » 
Che vi va ad abitare ct^l pcigipne;'. 

Cosi colà in quel loco, ch'io ti mostro j 
Può ir ciascuna fiera a diportarsi,;: \, . 

'Che per le celle stan di questo chìo^itroy 

Tal che veggendo quella potrà farsi» ' 
fienaia riveder altre ad ona ad ooa » 
Dove sarebbon troppi p^ssi sparsi» 

£d aache io quella- sartie si raguoa - 
Fiere, che son di maggior cooo^cenza» 
Di maggior grado» e di OMgijor fortuna* 

E se ti parran bestie in apparenza, . ^ 
Ben ne conoscerai quakiaia io parte 
Adornlli a'ge^ti, agli occhi, alla presenza. 
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Mencre parlava 9 o(u veoimmo U parte 9 ^ 
Dove la porta tmta ne appariva / 
CoQ le sue circoscauze a parte a parte r 

Una figura , cbe pareva viva 
Era di marmo scolpita davance 
Sopra il grand'arcO} che r«scio cppriir9> 

£ come Annibal , sopra un eliefante 
Pare» che trioofiisse » e la sOa vestd 
Era d'uom grave > famoso, e prestante ' 

D^Uora ima ghirlanda aveva in testa ^ 
La iaccb aveva assai gioconda p Hecgf 
DMiitorno gente» che 11 faceait fèsta» ' 

Coiai è il Grande Abate di ^Gaeta» 
Disse la donna t .^ome saper dei « < 
Che f(i ili coronata per yeeta * ^ 

Suo simulacro da^ superai del , 
Come tu vedi» in qoeÌ leco £1 nseisOf ' 
Con gli altri) che gli stanno intorno a* pici 

Perchè ciascna» che gii venisse appresaeg . 
Senza altra intender, giudicar potesse • 

, .Qua! sion le genti là serrate in esso» 

Ma ficciam sì ^Aat , ch^ io ooif ^fdeÀf 
Cotanto tempo a riguardar ^stui 1 
Che Torà dU tortfér fiopraggiungette^ 

Vienne dunque con meco; e se mai fui 
Gorteiey ci parrò e poesia volta 
Nel dimostrarti questi luoghi bui ^ - 

Se tanta graeis non m'i dal ciei toite» 



CAPITOLO . SETTIMO, . - 

^^oi eravim col piè già 'd to1a soglia 

DI quella porta, e di passar là drento 
M'avea Éitto venir danna ?9g(fa» 

E di quel mio voler restai contento ^ 
Perchè Ja porta subico aperse i > 
E dimosrronne il serrato convento. ' / 

% perché me' quel potesse vederse, ' 
Il lume, ch'ella avea «otto la vesta 
Chiuso, nell'entrar là tutto scopersev 

Alla qual luce si lucidai e presta» 
Con)' egli avvien nel veder cosa nuova, 
Pià che duemila bestie aliar la ces»i«. 

Or guarda fen, se di veder ti giova, 
Pisse la donna , il copiosa drappello^ 
Che insieme ili vmw loco si rìarovt(«^ 

Né ti paja faticala veder quello, ^ • 
Che 000 mi Cotti terrestri aninmil;» ^ 
Ben c'è ttà tante bestie qualche uccello*» 

Io levai gli occhi) t vidi Canti « tali 
Animai bruti, ch'io non crederei 
foter flMl^^iif' quanti foskWf e 

E perché à (Érti tedioso sarei , r -'-^ 
Narrerò di qiililpùfli , la cui preseaià. - 
piede pili maraviglia agli occhi mid^ 
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Vidi a» gatto^ fier troppa pazienza 
Perder la preda, e restarle scornato « 
Benchè-prudente , e dì buona semenza, ; 
Poi vidi uo draso tutto travagliato 
Voltarsi» senza aver mai posa alcuna» 
Ori shì dewo>.ofa ^ l'altro lapp- - \ 
^Vidi una volpe maligna » e iniportluia't. 
Che non trova. rete, che la pialli j . 
Ed un can corso aÌiÌHijar alla luna» 
' Vidi un IcoD, che s'aveva gli artigli, . 
1B denti ancor da se medesmo tratti 
Pe'suoi non buoni, e non saggi consigli" 
Poco più là certi, animai disfatti t 
Qual coda non avea, qual non orMcht» 
Vidi, musando .starsi. quatti; quatti . 
Io ve ne scorsi , e conobbi parecchi $ - 
£ se ben mf ricordo-^ in mafjgior parte , 
Era un mescuglio fra- conigli e beccU • 
Appresso questi un po' cosi da. parte. 
Vidi oH* alerò Animai » come vteUU. 
lyiyi. da matura fiuto cqiì più art^q. . 
Aveva rari i e deiicaci. i velli 

Parca superbo in vista ed animoso 
- Talché lai vWk^ vcjglia di piaceli 
Non dimostrava suo cuor generoso » 
Gli ttgnoni. aY;e5d9 jncaienatp^, « i denU 
Però si stav^ /uggiascs j e «d«a9l?.. . 



I9J 

Vidi « • # • • 

' # . • • • • • # • « .# 

Poi vidi ìxqà jrjaffày che .chinava : 
^ <• U colla $ isiascbeilitno» e dall'uà cantot'» 

Aveva un orso scanco, che russava». . 
Vidi un ?à}w suo leggiadro ammoiica 

Girsi pavoneggiando 3 e non temeva ^ 
il mondo andane in volta tutto qfmttb*. 
Uno animai i che non 6Ì conosceva ; 

( Si variato ^y^ea la pe^le i -e 'I dosso i 

E in su la groppa una coruMi^hia avovftw 
Una bestia^cia vidi di Bfi jjfOfSQ^ : ' >a n A 

Ch'era uà Bue aenfa c^rinq ei daJ^diisiótto 
^ M'ingannò, che mi.^arve un. «Ci^aià grosso. 
Poi vidi^ u% Asio. iMU^er mal diapoato^r ^ 7 

Che non potea portar, non ch'altro | il basto 

E parca proprio , uà jcttuncd d*agQ$to>, . 
Vidi un Leguglo , cl^avea il veder gnastoi^^ 

E (yf^e n'^ria.fatfio, capitate^ V 
aea fiis^'iio^ coinc u»^ffco, al tasto;. 
Vidi un 5ctfÌ€€^Qj,.ich'av«a j^c mak . 

O' esile tìftiotmo^ e faanicaodo 

Andava.or j^oj or guell'altro ^oifwale. 

voi;,. 6 13 



Poi vidi un Bracco, ch'andava fiutando 

A questo il ceffo, a quell'altro la spalla i 

Come se andasse del padron cercando. 
Il tempo è lungo, e la memoria fafla, 

Tanto ch'Io non^ vi posso ben narrare 

Quel ch'Io vidi in un di per questa stalla. 
Un Bufol, che mi fè raccapricciare * * 

Col suo guardare, e '1 suo mugliar sì (syttc^ 

D'aver veduto io mi vo' ricordare 
Un Cervo vidi, che temeva é)rt^, 

Or qua, or là variando il cammino: 

Tanto aveva paura della morte. 
Vidi sopra una trave un Armellino, 

Che non vuol, ch'altri il guardi, non che'l tocchf. 

Ed era ad una Allodola vicino. 
In molte buche più di cento Allocchi 

Vidi 5 ed un'Oca bianca come neve; 

Ed una Scimia , che facea Io 'mbocchi. ^ 
Vidi tanti animai , che sarla greve 

E lungo 3 raccontar lor condizioni . 

Come fu il tempo a riguardarli breve. 
Quanti mi parver già Febi e Catoni, 

Che poi che quivi di lor esser seppi, 

Mi riusciron pecore e montoni/ 
Quanti ne pascon questi duri greppi , 

Che seggono alto ne' più alci scanni! 

Quanti nasi aquilln riescon gheppi! 
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£ bencir io fossi invoUo In mìllp affanni, 
l'UE parlare à qualcuno avrei voluto i 
Se vi fossero stati i torcimanni . 

Ma la^ Oliar 'doana^ eh* ebbe conosciuio 
Questa mia voglia , e questo mìo api^fito 
Disse: non dubitar , eh' e' fia ^mpiuto^ 

Guarda im po' li . dbvSò ti mostro a dito i 
Senz* esserci più oltre mosso un passo 
Pur ian^ó^ il tnt»o , éonia tu st' i€0« . 

i^llor io vidi entro in un luc^o basso* 
Com'.ÌQ efcbi ver . lui: ^itto le^iflia'^ ' 
Tra il fango involto un porcelletto grasso^ 

Kon dirò già ehi costui si somigliai ' 
Bastivi , cfle lari^ treéeuto^ e iitne 
Libbre, se si pesasse alia caviglia. 

£ la mia guidi' dlistaif Aadian là niud 
Presso à quel Porco i se tu sei pur vaga 
D^uéir. ke tèghe i e le |iaft>ta 8«e« 

Che se trar Io volessi di quel brago. 
Facendo! tornar uom , e' non vorrebbe » 
QDdfie pesce > che dsst in fiuihe > 0 lo. lag 

£ perchè questo uou si crederebbe^ 
Acciocché far ne |k>tsa pleua -fede^ 
Domànderailo I se quindi uscirebbe^ 

ApptefiO MM kt iDia doiiM il piede } 

£ per non separarmi da lei punto. 
La presi per la aiaii i eh' ella mi diede $ 
Tanto ch'io fui presso a qu^l ForcQ giunta 



* CAPITOLO OTTAVO. 



quel Porco al giunger oosstro il .grifo > 
Tatto vergato d* imipoDdixia » e loto.» 
Talché mi venne nel guardarlo a sci}ifo« ; 
E perch* io fui già da gran tempo sm. notcu. . « 

Ver me si mosse mostrandomi i denti, . 

' Stando col resto fermo fi senza .moto • . . 

Ond*ro gli di^si par con grati accenti: \ 
Dio ti dia miglior sorte, se. ti parej 
Dio fi mantenga , se tu ti contesati # i -a 

Se meco ti piacesse ragionare , 
Mi sarà «rato; e perchè sappia cerco t ' 
Purché cu voglia» ci puoi soddìsf^r^. 



Tel dico con licenza di costei. 
Che mostro m' ba questo seoticr deserto • 
otanta grasia m' hao fatto gli Dei , , 
Che non gli é parso salvarmi fatica « 



Vuole ancor da sua parte » eh' io ti dicaci 
Che ti libererà da iiaaco male» / . 

Se tornar vuoi nella tua forma antica. 
Levossi -allora in pié dritto il Cignale 
Udendo quello ^ e fé questa risposta 

Tutto turbato il fangoso animale ;. 




E per parlarti libero ed aperto 9- * 



E- trarmi dagli affimni , ove tu sei « 



tion so d^Mde.tu veA£a^ a di qual costai 
Ma se ptr MÌtto ti non tei vnutOf 
Che per trarne iì qui , vanne a tua posta • 

Viver eoa tot io noa voglio » e riiuto ; 
E veggo ben , che tu se' in quella errore i 
Che ne più tempo aacor ebbe tenuta* 

Tatto v* iog<Mt il proprio vottró amorrt 

* Che altro bea non credete ^ che sia 9 
Foor .dell* amaoa tiieasa» e del valore* 

Ma se rivolgi a me la fantasia» 
Pria che ta parta dalla tuta preiemai 
Farò, che in tale error mai più noa stla# 

Io mi vo' cominciar dalia prudensat > 
Eccelleote vtrtà , per la qoal ianmo 
Gli uomin maggiore la loro ecceileoza* 

Questa san meglio osar eolor » che sanno % 
Senz' altra disciplina per se stesso 
Segnir hnr bene» ed evitar lor danno* 
* Senza alcun dubbio io affermo e confésso 
Esser superior la parte nostra » 
Ed anctfr tn noi negbera! appresso « 

QuBÌ è quel precettor » che ci dimostra 
L' erba qnal sia ) o. benigna s o cattiva? 
Non studio alcun j non ignoraoaa vostra* 

Noi caogia» ragion di riva in riva $ 
£ lasciare un albergo non ci duole» 

Purché contento o Mkjg §1 vivo*. 



L'un fugge II ghiaccio s e l'altro fugge il 
Seguendo it tempo al viver , nostro amicd^ 
Come nacHra, che n'insegna, vuole** * 

Voi jofdict^pià cbe io ooo dico, V 
Gite cercaodo ^nei pae^e e qiieMrf 
ìion per acre trovar freddo^ o aprico J > 

Ma perchè i* appetito disonesto V 
DelTaver non vi tien l'anipuo fermo ^ 1 
Né '1 viver parco , civile e modesto; 

E spesso in aere putrefatto e infermo, ♦ 1 
Lasciando Tiicre t>uon^ vi trds£eritet 
Non che facciate al viver vostro schermo « 

Noi Teiere solt voi povertà fuggite^ I 
Cercando con pericoli rìccbesea ^ 
Che v^ha,àel bene oprar ie vie impedite-r 

E se parlar voeliam delia forte» t " 
Quanto la pjrtc not»cra sii prestante i 

, Si vede, cofue lì soJ per sna chiarella • ' 

Un toro, un Ber leone, un leofante^ \ 
£ in6niti di noi nel mondo sono» 
A cui non può Puom comparir datante» 

( se delPnlma ragionare ò buono^ 
Vedrai di cnprj ia vitti e generosi 
E torci esserci fatto maggior dono» 

Tra noi soa fatti > e gesti vakuroM^ 
Senza $per<tr trionfo, o altra gloria; 

Conoe gin «lei Koiiuuii che fitr fàmoth- 



A quante lafernilj^ vi sottomette ^ • 
Natura prima y e poi Fortsna quanto 
Ben scnz' alcuno effetto vi pronaette.^ 

Vostr'è rambizion , lussuria e, 'i^pi.aotP) « 
]^ ^avarizia , che genera' scabfcja * ' t 
Nel viver vostro > che scimate tanto. 
^ Nesf tra aléro a nimài si trova , eh' abbia < 
Più fra|;il vita, e, di viver più .vqglia » 
Più èonfùsò timòrèy o'ima^gior rabbia* ^ i 

Non dà l'un porco alfaltro porco doglia t 
L'un cervo all'alm; tolaumito V nomo 
L'altr'uomo ammazza , crocifigge e spoglia. 

Pensa or , come tu vuoi eh' io ritorni uomoi 
Sondo di tutte le miserie privo. 
Ch'io sopportava, mentre che fui uomo*"^^ 

£ m^iif/im Ì9k0t*^ paftdivoir 
Felice e lieto, non jli> creder moilto; * 

Dove icnzajfi€iMÌMjfliji |^a|[0a e v T 

. irìu Bi::. ' ' n'- Oin.: m \\y ^ 

« * 
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DELL' OCCASIONE 
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A FILIPPO DE' H5RUt . 

! fi Xé\ * • » ....... ìm **r'»*^ ^ 



u^: ^; 'ih 4<»-j -ìm -v »^ 

Ili se! tu, che Iloti t>^r MMMlef ^ 
Di cwu grasia i( del adorna e dota! ' 
Pmhè'Mii po^^«#kreiiè a'pietft fafti l^ìrfe/ 

Io son l' Occasione^ a pecki notà;" - ' 
X la €agÌM ) cfae. teinpM mi cmtgti t 
B* , pcrch' io tengo un piè sopra ma rota . 

Volar non è, die al gaio correr s'aggi^gli ; 
E però Tale a' piedi mi mantengo, 
Acciò nel coeso mio ciascuno abbagli , 

Gli sparsi miei capei dinansi !o tengo ; 
Con essi mi ricojM^ il petto e '1 voteot 
1^1? tm non mi cMdtca j quando nmo» ' 
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Dietro del capo o|ni chifel mi è coleo; 
Onde iovan si a&tica^ittit se gli avviene 
CE' i«* V Mm trapassato , o to mi véko « 

Dimmi: chi è colei » che tcco viene? 
B\ P^niienzd ; e perà.«)o^ e uMoiì , 
Chi oon sa prender mé| costei ritiene* 

.£ ca itoiiiM parlaodo il ccmK> i pendi , 
Occupato da molti peiìdef vani, 
Già ooa t' a? vedi lasA, e non cooopren^i 

Cam* io ti;^ofi iiiggita dalle maoii < 

« 

l<t . t 
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capii: OLp^: 

DI FORTVNA-T 

— • * 

A GIOVAN BATTISTA S0DERI>U/ 

on cfie rime giammai > o con che verii 
Canterà io del regno di Votmm^ 
B deSuoi cast prosperi, ed avversi? 

£ come ingiuriosa, ed importuna» 
Secondo è giodicaca ifolhò?L noi ^ 
Socco il suo seggio cucco il mondo aduni ^ 

Temer, Giovan Bacrisca, tu non pcm» 
Nè debbi in alcun modo aver paura 
D'altre ferite >;Cbe de' scolpi suoi, - ^ 

Perchè questa volubil creatura 
Spesso si suole oppor con mdggi<ur for^a » 
Dove pifì forza vede aver natura» x% 

Sua nacural potenza ognuno sforza $ 
£ il regno suo è sempre violento » 
Se virtù eccessiva non lo ammorza » 

Onde io jti prii:go > che tu m contenta 

Considerar questi miei versi alquantai 

^ .ci sia C9M, .<U te dei^ f 
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E la Diva crudel rivolga alquaat(j ^ 
Ver di me gli pcchi «woi feroci > e legga 
Quol ch'or di lei > e del suo regno io canto.* 
E benché in alto sopra tutti segga, 
Coniandi » e regni impetuosamente. 
Chi del suo stato ardisce cantar vegga. 
Questa da molti è detta onnipotente; 
Perchè qualunque in questa vita vicn^, 
P tardi, o presto |a sua forza sente ^ 
Spesso costei i buon sotto i piè tiene , 
GT improbi jn.ilza, e se mai ti promette 
Cosa veruna, mai te la mantiene. 
E sottosopra e stati e regni mette , ^ 

Secondo che a lei pare, e i giusti prlvci 
* Del bene , che agringlusti larga dette. 
Questa incostante Dea , e mobil Diva 
GÌ indegni «pcsso sopra un se^^glo pone? 
Dove chi degno n'è mai aoo arriva. 
Costei il tempo a modo suo dispone ^ 
Questa ci esalta , questa ci disface . 
Senza pietà , senza legge, o ragione, 
Nè f.ivarire alcun sempre le piace 
l^er ttìtfi i tempi, nè sempremai preme 
Colui, che in fondo di, sua ruota diace, 
pi chi figliuola fosse , o di che seme 
Nascesse , non si sa ; ma si sa certo , 
Che fino a Giove sua potenzia temei 



Digitized by Google 



Sopra Ufi pésié^ ià ogni parte a^rtò 
Regoar si vedea ed a verun non toglie 
entrar In quel, mi è l'ostire iiiceftù« 

Tutto il mondo d'iocorno vi si accoglie 9 
Desideroso veder «oee nttovet * 
E pien d'ambizioti) e pien di voglie. 

£lla dimora io su la cima 1 dove 
La vista sUa a qualunque uom non -niegai 
Ma io pieciol tempo la rivolge e muove* 

£d ba due volti questa antica strega , 
L'un fero) e l'altro mite; e mentre volta 
Or no» ti vede, or ti mimocia) or priega 

Qualunque vuoi entrar > benigna ascoltai 
Ma eòo chi vuol usdme poi sbadirà» 
£ spesso del partir gli è la via colta.. 

Dentro con tante luotc vi si gira» 
Quanto vario, è salire a quelle cose r 
Dove ciascun che vive» pon la mira. 

Saspir» lieitemroie) e pai^ incuriose 
S^odon per tutto usar da quelle gentil ' 
Clic dentro ni segno mo Fortona^ ascose # 

£ quanto son più ricchi > e pià potenti j 
Tanto pift in lor ^lisooitesia si vede} 
Tanto son del suo ben men conoscenti « - 

Perchè tutio quel>mal ) che in noi procede ì 
S'imputa a kif € a^atcun ben l'nem trovai 
Per sua j^oprìa viruide amk) credei 



Tra quella turba variata e nuova j - 
}Di fioc'conami» che qiiet bco.seira»: x ^ 
Audacia, e gioventù fa miglior prova. "^C) 

Vede visi il- timor prostrato in torra, V 
Tanto di^dubb) pien, che om sa nulla; . 
Poi penitenza e invidia gii fan guerra. 

Quivi POctaiiiHi sol ti tf astulki » - > 
E V4 scherzando tra le ruote attorno . 
La scapigiiau , e sMopKce fancuilia • 

£ quelle ruota sempre notte e giorno , 
Perchè il citi vuole ( a cui n^u si CMtri|sta) 
Ch'Ozio , e Necessità le volti intorno • > 

L'nna racconcia il. monda^ e l'akro il guasta j 
Vedest ad ogni teoDpo » et a' ogni otta 
Quanto vai pazienzia) e quanto basta. 

Usura» e PraiNie si godono in frotu r 
Potenti , e ricchi , e tra queste consorto • 
Sta Laberaiità stracciata t e rotu. 

Veggionsi assisi sopra delle porte, ' • 
Che» come è detto ^ mai non son serrate» 
Sena' occhi , e senza orecchi » Gaso e Sorte • 

Potenzia » onor » ricchezza » e sanitate * 
Stanno per pi«mb: 'per peM, e dolore» 
Servitù, infamia» morbo, e povertate. 

Fortuna il rabbioso suo-fìicoro ' ' 
Dimostra con quest' ultima ^miglia ; 
QncU'aJua P9fg^ a chi ella porta amore» 
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Colui con miglior sorte &j consiglia ^- 
Vta mti gli aicrif che io quei ioce.itaiiJid i 
Ohe mota al suo volei^ conforme piglia * . 

Perchè gli umor che adopetar ù.iaouoi^ - / 
Secotula che toUvengoii cM cWtei^ < 
SoQ cagloti dei cuo bene» e del tuo danno < 

Non però ché fidaif ti. possi in ki^- 
Né c^der d^ evitar suo duro ùìorsò $ 
Suoi duri «Ipi^ impccuosl o ieii 

Perchè mentre girato sci dal dorso 
Di iuou per alior felice e buona ^ 
Là.qoal cangia lé vo(tf à tnézat li cùr(s4§ - 

M non potendo tu cangiar persona , 

Nè lasciar l' oditi ^ di che il ciél ti dottf^ ^ 
Nel mèiio del cammin la t^abbaodoua^ ' 

Però ) te ifitstò ti eompiteiide t aota $ 

' ffatebbe un sempre felice e beato, . 
Che potesse lalur di ruota io ruoti é 

tAt perchè t^otef Questo negato 
Per occulta virtà# che ci fioverngf 
Si muti txA ino corset if ifostro stato # ' * 

Non è nel mondo cosa aicuiia eterna } 
Fortuna vuol coalf eie s^ aé abballa f 
Acciocché il suo poter più si discerna^ . » 

Però sì Vuol lei preodeif per sua scella y 
E quanto a tloi é possibile, ognora 

ÀccoiQodarsi al variar di fuelia « 

» 

• * • 
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Tutto quel regno suo dentro e di fuoià 
Istoriato si vedje > e dipinto 
Di que' trionfi, de'quai più $' onora c 

Nel primo loco colorato , e tinto 
Si vede, come già sotto l'Egitto 
Il mondo stette soggiogato e vinto; 

E cpme lungamente il tenne vitto 
Con lunga pace , e come quivi fqe 
Ciò che di bel nella natura è scritto*- 

Veggonsi poi gli Assirj ascender sue 
Ad ^Ito scettro, quand'ella non volse ^ 
Che quel d'Egitto dominasse piue. 

Poi come a' Medi lieta si rivolse , - 
Da' Medi a' Persi, e de' Greci la chioma 
Ornò di quell^onor, eh' a^ Persi tolse. 

Quivi si vede Meufi , e Tebe doma, 
Babilofl , Troja, e Carragln con quelle ^ 
Gerusalem, Atene, Sparta, e Roma^ 

Quivi SI mostran, quanto furon belle, 
Alte, ricche, potenti , e come alfine 
Fortuna a'ior nemici in preda dielle ^ 

Quivi si veggon J' opre alte e divine 
Dell'imperio Roman; poi come tutta 
Il mondo infranse colle. sue ruma. 

Come un torrente rapido, che al tento 
Superbo è fatto, ogni cosa fracassa 
Dovunque aggiugne il suo corso per tutto 



1C« 

E questa parte accresce, e quella abbassa» - 
Varia le ripe, varia il lecca, il fonerò,. . 
E fa tremar la terra, donde passa: : 

Così fortuna col suo furibondo « • ^ ! 
Impero molte volte or qui ^ or quivi 
Va crasmutaodo le cose del mondo. ; 

Se poi con gli occhi cuoi più* oltre arrivi,:^ ^ 
Cesare, ed Aleasaodro in una faccia' ^ 
Vedi fra que* , che fur felici vivi . 

Da questo esemplo > quanto a costei piaccia 
Quanto grato le siay^i vede scorco,: ' \ 
eh! Turta, chi la pigne, o chi la caccia. 

Pur nondimaoco al desiato porto ^ ' . * : 
L' un non pervenne , e P altro di ferite 
Pieno, fu air ombra del nemico morto. 

Appresso questi son genti infinite. 
Che per cadere in terra maggior botto, 
Son con costei altissimo salite. 

Con queste giace preso, morto, e roteo, 
Ciro , e Pompeo , poi che ciascheduno 
Fu da Fortuna infin al ciel condotto. 

Avresti tu mai visto in loco alcuno, > 
Come un* aquila in alto si trasporta, 
Cacciata dalla fame, e dal digiuno.^ 

E come una testuggine 'alto porta. 
Acciocché il colpo nel cader la 'nfranga, 
£ pasca se di quella carne morta ? - 
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Cosi Fortuna, non che vi rimanga, 
Porta UDO in alco^ ma che rovinando 
Ella seti goda; ed ei eadendo pianga. 

Ancor si vien dopo costor adirando. 
Come d^infifloo stato alto si saglia > 
£ conoe ci si. viva variando • 

Dove si veée » come la travaglia 
£ Tullio, e Marco, e li splendidi corni 
Più volte di lor gloria or cresce » or taglia « 

VcdesI alfin, eh' a* trapassati giorni , / 
Pochi sono i felici; c quo* son morti 
Prima ciie la tor ruota i^ietro roroi'i 

O che voltando 1^1 basso pe li polii « • 
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CAPITOLO:., 



DELLA. INGRATITUDINE 

m 



jovanni FoIchi« SI viver mal contento^ 
Pel diate dell' Invidia, che mi morde» 
Mi darebbe più doglia c più tormento; 
. Se non fosse efae-^ancor le dolci corde 
una mia cetra , che soave suona » 
Fanno le muse al mio cantar non sorde;. 
Non si ch'io speri averne alta corona; 
Non sì ch'io qtcdà^ che per qie s'aggiunga 
Una gocciola d'acqua d'Elicona. 
Io so ben quanto quella via sia lunga. * 
Conosco non aver cotanta Jena , . 
Che sopra il colle desiato giunga • 
pur tuttavolta un tal disio mi mena 
Ch' io creda forse ntìdstndo poter corre 
Qualche arbosceJ» di che la piaggia è piena. 
. Cantando donqoe cerco dal cuor torre , 
£ frenar quel dolor de' casi avversi. 

Cui dìotia il pcnsier mio furioso corrje ; 



A GIOVANNI FOLCHI* 





iti 

£ come del servir gli aoni sleo persi , 
Come ia fra rent si semini , ed acfoe » 
Sarà or Ja jmateria de'mieì versi. 

Quando alie stelle , quando al del dispiacile 
La gloria de' viventi) in lor dispetto 
Ailor nel nsondo Ingratiti^din nacque • 

Fu d'Avarizia figlia, e di Sospetto; 
Nutrica nelle braccia dell' Invidia; 
De* principi, e de' re vive nel petto. 
, Quivi il suo seggio principale aonidia; 
Di quindi il cuor di ttttta l'altra geme 
Col venen tinge della sua perfidia* 

Onde per tutto questo mal si sente» 
Perchè ogni cosa della sua nutrice 
Trafigge e morde V arrabbiato dente • 

E se alcun prima si cbiann felice 
Pel elei benigno > e suoi lieti favori» 
Mm molto tempo di poi si ridice} 

Come e' vede il suo sangue 9 e suoi sudori» 
£ che '1 suo viver bea servendo $tanc<> 
Con ingiuria, e calunnia si ristori; 

Vicn questa peste» e mai non vengon manco r 
Che dopo r una poi P altra rimette 
Nella faretra» che P ha sopra il fianco # / 

Di venen tinte tre crude! saette » 
Con le qual punto di ferir non cessa 
QQfito» e «ifU' altro» ore ia nira mette^ 
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La prima delie tre» che vien da es^a $ 
Fa , che sol Puomo il benefizio allega > 
M§ senza premiarlo la confessa , 

E la seconda > che di poi si piega » ' 
Fa, che '1 btn ricevuto Tuom si^ scorda; • 
Ma sepza ingiuriarlo solò II ntega« 

L'ultima fa, che P uom mai non ricorda, . 
Nè premia il ben.» ma che giusta sua possa . 
Il suo benefattor laceri e morda. 

Questo colpo trapassa dentro all'ossa} 
Questa terza ferita è più mortale; 
Questa saetta vien con maggior possa* 

Mai non si spegne questo acerbo male; 
Mille volte rinasce, s'una muore, 
Perché suo padre» e sua madre è itomortaie; 

£ , come io dissi , trionfa nel cuorè 
D'ogni potente» ma più si diletta 
Nel cuor del popol , quando egli è signore . 

Questo è ferito da ogni saetta . . ' " ^ 
Più crudelmente; perchè sempre avviene. 
Che dove men si sa» più si sospetta» 

£ le sue genti d'ogni invidia piene 
Tengon desto il sospètto sempre^ ed esso 
Gli orecchi alle calunnie aperti tiene*. 

Di qui risulta » che si ^vede spesso i 
Come un buon cittadino un frutto jqpiete - 

Contrario ai aeme» clie nel caavo mc$$o. 

r 



Era di pace prlv:i e di. quiete 
Ir*ttatia allor che il punico coltello 
Saziata avea la barbarica sete; 

Quando gii nato nel Ronsano ostello , 
Anzi dal eie) mandato un uom divino ^ 
Qual mai fut nè mai fia simile a <pieIIo» 

Questo ancor giovinetto in sul Tesino'^ 

, Suo padre col suo petto ricoperse » 
Primo presagio al suo lieto destino • 

E quando Canne tanti Roman perse ^ 
Con un coltello in man feroce > e solo 
D'abbandonar l'Italia non sofferse* • 

Poco dipoi 'nello Ispanico stuolo 
Volle il Senato a far vendetta gisse 
Del con^ufi danno i e del privalo duolo # 

Gojne in Africa ancor la insegne misse 
Prima Sif^e , e dipoi d'AonibalIe 
£ la fortuna, e la sua patria afflisse. 

Allor gli diè il gran Barbaro le spalle^. 
Allora il Roman sangue vendicò i 
Sparso da quel per T Italiche valle. 

Di quivi in Asia col fratello andò> 
Dote per sua prudenzia , e sua bontà 
D'Asia il trionfo a Roma riportò.. 

E tutte le pri^vincie, e le città 9 

Dovunque e' fu, lasciò piene d'esempi^ 
Di pietà 9 dì fortezsa» é castità. 
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tìual lltìfim fia^ che taatc laudi adempì? 
Qual occhio , che contempli tanta luce? 
O felici Roman/ felici tempi/ 
Da questo invitto e glorioso Duce 
Fu a ciascun dimostro quella vj'a, 
Ch'alia più alta gloria Puom conduce. 
Nè mai negli uman cuor fu visto, o fia. 
Quantunque degni, gloriosi, e divi, 
Tanto valore, e tanta cortesìa; 

£ tra queV che son mWti , e che son vivi , 
E tra le antiche, c Je moderne genti. 
Non. si trova xiom, eh' a Scipione arrivi» 

Non però Invidia di mostrargli i denti 
Temè della sua rabbia, e riguardarlo 
Con le pupille de' suoi lumi ardenti • 

Costei fece nel popolo accusarlo, ^ 
E volle un infinito benefizio , 
Con infinitai Ingiuria accompagnarlo % 

Ma poiché yide questo coniun vizio 
Annato contro a se , volse costui 
Volontario lassar lo 'ngrato ospizio;. 

£ diede luogo al mal voler d'altrui, 
Tosto eh' e' vide, Còme e* bisognava 
Roma perdesse o liberiate, o lui* 

Né II petto suo d'altra vendetta armava? 
Solo alla patria suk-lasciar non volse 

Queir ossa^ che d'aver non meritava» 
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E cosi SI cejrchio di sm vita volse ' 
Fuor del suo patrio nido, e così fratto ^ 
ANa semeiisa sua contrario, colse. 

Mè fu già sola Roma ingrata al tatto: 
Risguàrda Atene , dove Ingraitudo 
Pose il suo nido, pià che altrove brttttir 

valse contro a lei prender lo scudo , 
Qoaiido ail' iocontfo assai leggi crcpile 
Per reprimer lor vizio atroce e auao. 

E tanto più (a quella^ città folle t 
Quanto si vede, come con ragione 
Conobbe il beiie > e seguitar noi volle t 

Milciade, Aristide, c Focione, 
Di Temistocle ancor la dura sorte 
Furoa del viver sao hmm testimone • 

Questi per loro oprar egregio e forte v 
Furo i trionfi, ch'egU ebbon da quella i 
Prigione , esilio , vilipendio , e mofte,. 

Perchè nel volgo le prese castella, 
Il sangue sparso , e Tonerte feri^» 
Di.picciol fallo ogn' infamia cancella. 

Ma iMngioste calunnie, e tanto aidite 
Contro al buon citcadin, tal volta fanno; 
Tirattttico nn ingi^no umano e mite» ; 

Spesso diventa un cittadin tiranno, 
fi dd vìver civii trapassa il segno» 
Per non sentir d' Ingratitudo il danno^ 
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A Cesare ocefipfer fe* 4Mst& ir regM4 

£ quel che Ingratitùdo non concesse , 
Gli diede la giusc'irai e H gmto sdegno. 

Ma Jasci'am ir del popol Tintferesse, ^ ' 
A'prìacipj e moderni mi rivolto » ^ 
tHiiie anco ingrato cuor «acitra tneiw» - 

Acomatto basclài non dopo molto * : 
Ch'egli ebbe dato il regno a Baisttte» 
Morì col laccio incorno al collo .ayvplio. 

Ha le parti di Puglia derelitte 
Consalvo > ed al suo. re sospetto vivei 
In premio delle Qaliicbe sconfitte • 

iZèrca del mondo mtte T ampie rive : 
Troverai pochi prìncipi esser gratis 
Se leggerai qoel ^e di lor si scrive* 

£ vedrai) come i matator di stati ^ 
£ donator di .regni sempremai 
Son con esilio > o morte ristorati* 

Perchè se uno stato mutar sai ^ 

Dubita chi tu' hai principe fatto , f 
Tu non gli tolga quel che dato gii hai ; 

E non ti osserva poi fede , né patto ; 
Perchè è più potente ia paura • - - . 
Ch'egli ha. di te, che F obbligo contnatto. 

£ tanto tempo questo timor dura i 
Quanta e* pena a veder tuaistirpe spenta» 
£ di te, e de' tuoi la sepoltura • 
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Oodccfaè tpés» semMio si ite^ita » 
E poi del ben servir se ne riporm 
^i^a vita f e mpr te violenta^ 

Dunque non seodo Ingràtkudin «erta i 
Ciascun, fuggir le corti c stati debbe j 
Che non c' è vìa, che guidi room più corta 

A pianger quel eh' e* volle i poi che l'ebbe. 



ili 



CAPITO LO 



DEX.L' AMBIZIONE 



JL/uIgi, poi che tu ti maravigli 
^ Di questo caso , che a Siena è seguito ^ ^ 
Non mi par che pel verso il mondo pigli. 
£ se nuovo ti par quel c'hai sentito. 
Come tu m* hai certificato e scritto , 
Pensa un po^ megKo all'umano appetito» 
Perchè dal sol di Scisia « quel d' Egitto i 
Dall' Inghilterra alP apposita riva 
Ss vede germinar questo delieto • 
Qual ragione, o qual città n'è priva? 
Qual bosco , qual tugurio ? In ogni lato 
L'Ambizione, e T Avarizia arriva. 
* Queste nel mondo, come i'uom fu nato, 
Nacquero ancora, e se non fosser quelle» 
Sarebbe assai felice il nostro stato. 
Di poco Iddio avea fatte le stelle , 
Il del, la luce, gli elementi e l'uomo, 

Dommtor di tante cose belle ; ' 



A UIIGI GUICCIARDIN<I 
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E la superbia degli Angeli domo % • * 
Di paradiso Adam fece ribello 
Con laf sua donna pel gnsiar del pomo ; 
Quando che ( nati Gain, ed Abello, 
Col padre loro, e della lor fatica^ 
Vivendo lieti nel povero ostello. 
Potentia ocfculta* che in ciel si nutrica 
Tra le stelle, che quel girando serra > 
Alla natura umana poco amica » 
Per privarci dì pace, e porci in guerra i 
^Per torci ogni quiete, ed ogni bene^ 
Mandò due Furie aid abitare in terra* ^ 
Nude son queste, e ciascheduna viene 
Con grafia tale., che agli occhi di molti 
Pnjon di quella, e di diletto piene. 
Ma ciascheduna d'esse ha quattro volti 
Con otto rnanì ; e queste cose forno 
Ti prenda e volga , ovunque una si volti 
Con queste Invidia ^ Accidia ed Odio vanno 
Della lor peste riempiendo il mondo, 
E con lor Crudeltà, Superbia o Inganno» 
Da queste concordia è cacciata in fondo} 
E per mostrar la Jor voglia infinita 
Portano in mano un^arma senza fondo* 
Per^^co&tor la quieta e dolce vita , 
Di che r albergo d* Adam era pieno» 
Si fu con p^e e carità fuggita. 
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Queste del lor peittfero teneno 

Contro al suo buon fratel Caino armaro, 
lUempieadogli il grembo, il petto e il seno 

E loro alta possanza dimostrare » 
Poiché potevan far ne' primi tempi > 
Un petto ambisioso » an petto avaio • 

Quando gli uomin viveaao e nudi » e scempi 
P' ogni fortuna , e quando Mcor non erÉ 
DI povertà, né di ricchezza esempi. 

O mente umana iosa^iabiie $ altera % ^ 
Subdola I e varia , e sopra ogni altra cosa 
Maligna» iniqua » impetuosa e fera/ 

Poiché per la tua voglia ambisioia 
Si (è la prima morte violenta n , ' 
Nel mondo, e la prim^erba sanguIoM} 

Cresciuta poi questa mala sementa, 
Moltiplicata h c^ion dei. male» 
Non c' ò ragion , che di mal far si penta . 

Di qui nasce che un scende e T altro sale» 
Di qui dipende senza legge, o patto» 
Il variar d'ogni stato morule* 

Questa ba di Francia il re più voke tratto^ 
Questa del re Alfonso^ e Lodovico» 
E di san Macco ha h stato disotto. 

Nè so quel, che di bene hf il suo nimico» 
Ma quf^ che pare» (e cosi sempre fii 
Il mondo facto moderno ed antico) 



Ognuno Stima» ogoaiio spera più 
Sormontare opprimendo or quello, or questo j 
Che per qualunque sua propria virtù • 

A ciascun l'altrui ben sempre è molesto; 't 
£ però sempre con affanno. e pena 
AI mal d'altrui è vigilante e desto 

A questo istinto naturai ci mena 
Per proprio moto , e propria passione » 
Se legge» o maggior forza non ci aiTrena. 

Ma se volessi saper la cagione , 
Perchè ima gente imperi, e P altra pianga. 
Regnando in ogni loco ambizione» * 

E perchè Francia vitcrioe rimanga; 
Dall'altra parte, perchè Italia tutta 
Un mar d' affanni tempestoso ik^nga } V - 

£ perchè in questa parte sia ridutta ' 
La penitenza di quél tristo seme y < ' 
Che Ambizione ed Avarìzia frutta; * - 

Se con ambizlop confiunto è insieme , • ' 
Un cuor feroce , una virtnte arnhta 9 
Quivi de] proprio mal raro si teme. - * 

Quando una region vive efferata *i 
Pcrr sua natura , e poi per accidente 
Di buone leggi idstrutta, ed ordinata t 

L^Ambizion conerà l'esterna gente 
Vsi il furpT) ch^ usarlo infra se stessa 

Mè la legge » tA il re ^ie contente $ 



Onde il iTjal proprio quasi sempre cessa » 
Ma suol 1>en lUstarbare l' alcrni ovile , ' 
Dove quei suo furor l' insegna iia messa* 

Pia per avversa quel ioco servile» 
Ad ogni danno I ad ogni ingiuria esposto % 
Dove fie gente ambiziosa e vile^ ^ 

Se viltà, e trist^ordin siede accosto « 
A questa ambuiiotìei ogni sciagoni, 

Ogni rovina, ogni altro mal vien tosto. 

£ quando alcun colpasse la natura % < 
Se in Italia tanto afflitta e stanca- 
Non nasce gente sì feroce e dura; 

Dico che questo non iteosa e franca . 
L'Italia nostra I perchè può supplire 
L' edocazKMi » ilove natura manca • 

Questa r Italia già fece fiorire, 
£ di occupar il inondo t^to quaatd 
La fiera educazion le diéde ardire . 

Or vive ( se vita è vivere io pianto ) 
Sotto quella rovina e quella sorte « 
C'ha meritato l'ozio suo cotanto. 

Tiitate» e quella con Maitre coosortt 
D' Ambizione , ^on quelle ferite t 

Chanao d'Italia le proviucie morte. 

Lascio di Siena la fraterna lice; 
Volta gli occhi » Luigi , a questa parti 
Fra queste genti attonite e smarrite* 



Vedrai nelP Amblzlon l'una e l'altr'artei 
Come quel ruba, quell'altro si duole 
Delle fortune sue lacere e sparte. 

Rivolga gli occhi ia qua chi ved«r vuole 
U altrui fatiche, e riguardi, sé ancora 
Cotanta crudeltà vide mai il sole. 

Ch'il padre morto, e ch'il marito plora j 
Queir aitro mesto del suo proprio letto 
Battuto e nudo trar si vede fora. 

O quante volte avendo il padre stretto 
In braccio il figlio, con un colpo solo 
E'suto rotto all'uno c all'altro il petto 

Quello abbandona il suo paterno suolo. 
Accusando gli dei crudeli e ingrati 
Con la brigata sua piena di duolo* 

O esempi non più nel mondo stati! 
Perchè si vede ogni di parti a^sai 
Per le ferite del lor ,ventre nati . 

Dietro alla figlia sua , piena di guai 
Dice la madre: a che infelici nozze, 
A che crudel marito ti servai / 

DI sangue son le fosse, e l'acque sozze, 
Piene di teste, di gambe e di mani , 
E d'altre membra laniate e mozze, 

Rapaci uccéi , fere silvestri, cani 
Son poi le lor paterne sepolture. 
O sipclcri crudei, feroci, e strani! 



Sempre son le lor (accie orrenJc e soM-e» '* ' 
A guisa d'uoiDs che shigoctico ammiri 
Per nuovi danni, a subite fianre. 

Dovunqae gli occhi cu rivolti e giri» 
Di hcrìme la terra , e sangue è pregna ; 
E Paria d'urli, singulti e sospiri. 

Se da altrui imparare alcun si sdegnar 
Come si debbe Annbizioiie usarla, 
Lo esempio erislo di costor io 'asegna . 
- Da poi che l' uom éà se non può cacciarla j 
Debbe il giudizio e i* intelletto sano T ^ 
Con ordine e ferocia accompagnarla. 

San Marco alle sue spese , e forse Invano 
Tardi comasco , -come li biéDgna 
Tener la spada, e non il libro in mano* 
.^Pur altrimenti di regnar s' agogna i 
Per la pìA parte, e quanto pià s'acquista, 
&i perde prima, e con maggior vergogna* 

Dunque se 'spesso qualche cdsa è vistsa. . 
Nascere impetuosa , ed imporu^na , 
Che il petto di^ ciascun turba e contrista » 

Non ne pigliare an-mirazione alcuna. 
Perchè dei mon^o la parte maggiore 
Si lascia governar dalla fortuna» 

Lasso! or che noentre nell'altrui dolore 
Tengo l'ingegno involto, e la parola ^ 
Sono oppressato iil maggior timore. 
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Ib sento Ambielon con quella scuola t 
Ch'ai i>r|iictpio del inontib al Ciel sortille. 
Sopra de' monti di Toscana volaj 

B ceminato ha già tanit faville / 

^ Tra quelle genti si d'invidia pregne, \ 
Ch'arderà le sue terre e le siie ville, 

'Se grazia j o miglior <9rdia non la spegne. 
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Pi 
oscia xke àU'^oinbQi locto questo aliorp 

Veggo pascere intorno il mio armento, 

Vuo' dar principio a più ako lavoro* 

Se mai, (ìstula dolce, il tuo concento - 
Fe' gir li sassi , fe' muover le pianti / 
Fermai^ i fiami, e racchetare il vento j 

Mostra ora tuoi valpri unici e tanti 
Che la terra ammirata e lieta restia 
E rallegrisi il ciel de'noscrt canti» 

Benché, altra vece ed altro st!l voitestì; 
Perchè a laldar tanta beltade appieno 
Più alto ingegno cenvieo dbi si desti « 
^ Che d*nn giovan celeste e non terreno. 
Di modi eccelsi, di divin costium, 
Convieo per nom. dirlo Je laudi sieno. 
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porgimi dunque ^ Febo , de' tua liwl , ; 
Se mai pf iego mortai per te s' toteade y \ 
Fa' che la mente mia oscura allumi. - , ; 

10 veggo la tua faccia cbfi raccende 
Pià die Tosato un vivace spleo^fore^ 
Né vento o nube questo gio^foo 

Talchèrajutato dal tuo gran valete ^ * 
O sacro Apollo, e da tue forze lo voglio 
Spenderlo in fare al tuo Iacinto onore • 
Iacinto j il nome tuo celebrar soglio t 
^ E -per iaroe memoria a chiunque vive $ . 

Lo scrivo in ogni tronco, in ogni scoglio^ 
Dipoi Je tue bellezze ^regie e divci» 
E le tue opre atte ad oMNrare 
Qualunque di te parla a di te scrive* 

11 eie! fa sna virtfi volle nmcrare t 
Quando ci dette cosa si suprema $ 
Per parte a noi di sue bcllesze fare^ 

Onde ogni lume innanzi a questo acema^* 
Prima guardando quella chioma degna 
D*ognI corona e d' ogni diadema r ' 

Poi Io splendor, cbe in quella froiicf ftfiiL» 
Con ogni parte in se considerata, 
Quanta Natura ha 4à vaior c'insegna* 

Vedi poi il resto a quetl» accomodata > ' 
Odi il $uo^.|ft9Ì de^suoi grati sermoni» 
Da &r« Mo^ntOMa ttoa pittn; Munata.. 
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Sicché rìde la terra ove il piè pooii ^ ' 
S ralisiirasi l'tria dote arri ?a , 

Della tua voce i graziosi snoni . . 
P<u si secca i'erbecca che £acivat • 

Quando ti parti , sicché affilitra rt9ta« 

E Taria duoisi de'tuoi accenti prm. 
Nè cosa iii«iie0 degna par di ^ueica,» > ; 
acquistar fama un naturai dcMOi 

Che hrk la tua gloria ibaiii£esta« ^ 
Talché i^ prejo ch^i possa» o Giove Dl0| 

Fra iMe tube die lò esalterà nno t 

Far risuonare Un rozzo corno anchMo. 

Tutti i pa«tor che i» queste selve ataAMr 
Senea rificvardo alt^età juveni!e» 
Ogni lor d.ffereoza in te posto hanno ^ 

To col reo dbtro'unii enn o e signorile ' 
Per Vari modi e per diversi inventi. 
Gli £» ritorMT lietUL lord ovtie ^ 

Pietoso se* «^e qualche oiiser $enti 
Per cootroria fortmia ó per amOYf $ 
Col tuo dolce parlar tu Ìo coocenti« 

Koo che flosio. ca aia d^ogni^stose^ 
Come ognOfi veder pvd'iìe setre adouut 
$2uale ogni Dio di quelle aKfatorei^ 

fié vj dool'ftà che £Kaii»* •oggiomi 
In cielo o selvg . i è Febo curate 

D'AdmM • lAfiuanbMTdi étami fonuk 



Uè d' Ecuba il (ìglluol più non chiamate, 

Hoù Cefal 9 fioa Atiaota $ perchè (u& . 

Felici con costui» più liete M€9«. . 
la (e veggo adunata ogni virtù j 

Né inartviglU par^ perchi a pliisosatti» 
Hon UDO dio^a tanta opera fù^ 
Quando a priacifMO Dio volae cteùti » 

Il primo magisterio a Vuicao .di^de s 

Per più beh vìà giMondOf 0 lieta fiurd • 
Or poiché Giove creato ti vede,: • 7 

Si allegro u aiostra e lieto Ja svista» ' > 

Cbè dubbia del suo stato Ganimede 
^ Fexòi che in quella tetra d'^acqua inkta . 

Uno spirito tal Minervii Immisse , 
_ ' Qual mai tempo o fatica non acquista» ^ 
Intorno al capo tao Vener poi fisse : . > t 

Le sue «raaie immorxaii » ed ai pastorrt ^. 

Benigno yiverat e gnafo, dtsue. ' 
L*ore bianche viole e freschi fiori 

\ColsoB liete dipo) , e con quei sucl . ^ . 
Ti sparson tutto , e con variati odori . / 
Marte feroce 1 onde tn più riluci» i-.M 
Nel generoso petto cuore ioclino \ > ^ : 
Simile^ a. Cesar duca » agli altri duci. * ' 
Un astuto .'veder Mctfcmiò Jdfiistfi 

Onde la lieta fortuna» e gli affannr> * 

^: if . fat^ìfae usti aipte' 0 chinK» 

* * 
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Jam)Qà|.uii' alma. tte\^riv«ti i>aiij|i 
Pose 9 eia domiiiare imperio e regni ; 
E Saturno ti diè dì Nestor gli anni* 

O don di ea0tr4lei che m dcflttt 
Ricever me fra' tuoi fedel soggetti, 
Se aver tal servidor cu ooo isdegai « 

E s' i' vedrò il mio ohm ti dUetti , 
Versi io tua laude gloriosi e ìmmeasi 
Suoàeraa questa valle e qeei pog^etti • 

Che SODO i pensìer mia in modo inteosi 
A compiacerai , ch^ i' detider solo 
Io d' ubbidir , tu di coman^r pensi • 

E beocb' i' sia^ nutrito dallo stuolo 
D^esti ro2ZÌ pa$tor, di te patlando^ 
A^sai più all'alto che T usato volo* 

ikocor più so andar mi vedrai quando 
Conosc^òv^he ti sia accetto il donOi, 
Gli'i'^^venga la aua laude jeckando* 

Oltra di questo ciò ch'i' ho ti dono, > 

Tuo ò l' armento che tu vedi , ancora 

. Queste povere pecore tua sono. 

Ma perchè or quasi è venuta l'ora. 
Che pteniòn gli animai quafèhe riposo 
1E Vespertilio sol si vede fuoraj 

Celerò quell'amor ch^io porto^ ascoso, 

. E a casa n'aq^erò col mio armento» 
Sperando t» di. roraar pià glorioso 

A cantar k cuc laudi a e più contento* 
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KICOLAUS MACLAVEUUS 

• * 

ALAMANNO SALVIATI, 

I 

Viro praemmissimo Salute0« 

f j j^e^ alamanne y pestquam fd efflagh, 
tas^ ir^^nssHi deannu iaòores Jtaiicos yfjo- 
strum guinde€Ìm di^rum ^fus • f urtassi 
nostri^ 0ique ac Italia vuein doMis ^ dum 
guibus ìpsa fktm ptnckhf vbnvxta perspe- 
Xifhy &' ms tMnta infrà: tam ^cyts 
m'frìos perstrinxisie. ForsUàn. & amhs ex^ 
fusaùisy tllam necessitudine fat$ , cujus vis 
refrìiigi mn potest y tr nos angustia tem^ 
porhy quod in btifu)modi oeio noòis adsi* 
.^nat^t. Vifkm oòsesr^ u ut mbis, mn dn- 
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sts ^ stfutiUi^ ac labanù patria tua non de^ 
fuist) ; yi iupts carmipa hac nostra , ^«/t? 
tuo invìtasm edimus nén coHtmnenàa • V 

y., Wus Novfmbns 1504. 

Leggete, AlafBaim»^ Vwcfaè voi Io deside- 
rate, le fatiche d'Italia di dieci anni, e le 
iDÌa di quindici di. So che v' increscerà di lei 
€ di me , veggendo da quali infoYtàiii qoeHa 
SM suca ofH>rc$sa > e me aver voluto taiote graa 
cose in sì brevi oenóiiii rescrin^ere* So aoco»^ 
ra escuserete r «PO, c T altro, lei colla aecesr 
sita del fae^, e «e «oUa brevid dei CMifM>t 
che mi è in «imili qe) concedo. E perchè voi 
col mantenete la iifaerri d'uno de'aìoi primv 
avete subvenuto a lei , son certo Sttbverrete 
ancora a ipe delle sue £iti^ recitatore ; e sa* 
rete contento metcertf 10 ^9ti «Ma versi oin* 
to spirito ^.che dei Icrp gravissimo subietto, 

deli' aodieoM ttjitfadlkif yaio értnt • Vftksiic^ - 

Die g ^Qvmkris I504t 



DECENNALE PRIMO 

^ Cloe 

COMPENDIO DELLfi COSE FATTE 
IN OI£CI AlilNI IN ITALIA . 

/ 



T 

Xo canterò T Italiche fatiche 
Seguite già Be' due paifaii Jvstrt 
Socio le ireHe «I sua bene inlmicfae^ 

Quanti alpestri ^utier , quaati palustri 
Notrerd io $ 4! ffiortr e iansue pieni ^ 
Pel variar de' regni e itati illustri! 

P Musa» questa mia catia soitienr» 
£ tu, Apollo, per darmi soccorso s 
Dalle tue suore aoeoòipaguata vieof ^ 

Aveva il sol veloce sot)ra il dorso 
DeJ ooicro mondo beli cermioi: miUor 
E i|uattro cennovama quattro corso f 

Dal tempo, che Ge$ù le nostre ville 
ÌTisitd prima , e coi sangue , che ]gfx$t % 
Esciose le diabolicbe fiiviUc } 



t 

Quaodo.il) se discordante Italia aperse ' 

Dalle genti barbariche sofferse. > 

£ perchè a seguitarle non fu pmta 
Volerà citta ^ chi he tenea^ briglia - 
Assaggiò i cpìgi icUà lor tempesta:. < * 

Goiì tutta Toscaaa si jcoitìpiglia, : i * 
Cosi perdeste Pisa, e quelli Stati., . Z 
Che 4ettf l^r Ja Abdica Fanuglia*. . ; 

Nè poteste gioir , sendo jgavati » t \ 
Come <bvevi» di mìèq a.'^ hMOt ' 
Che sessant' anni vi aveva gravati i 

Perchè vedeste il vostro Scalo jMasto^ 
Vedeste- la ciftade in ««in peMRifoi 
E de* Francesi U superbia g.f jl fasid/ 

Mè^mestier fu per ttscif 4alIo «ftiglio ' 4 
Oi un tanto roi c opn esser, trassalli ) 
Di nuystfàf poi»«tioìre ^ p'ìbòi coni^iiiau 

Lo strepito delj'armi e de* camalli. ,» 
Non potè fiur» che non fosse, sentlu * 
La voce di un Cappon fra cento Galli • 

Tanto che il re. sngarU» iè panica / ; i 
.Poscia che la cittade essere intese f 
Per mantener sua libcrtate miisa^..* '\ 

C ceìme el fa .paMito nel jtanesef • 
Non pressando Alessandro la verfQgW i» 
Si velse ttitto^fral Ragon^^ 
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Ma il Gallo, che pmzt sicuro agogna, ^ 

Valk e^n mi iòti Papa il isliuoW i 

V Nop credendo alla fè di Catalogna. 

CoaLìDol- f ue rinarioio smolo . 
Passo nd JBLegno, qual Falcon, che cale, 
O uccct^^cbe abbtA più feloce volo. 

Poiché d'Anna vittoria tanta e t"iW •* 
Si fu la (fama nelit ot^cchi offtrM 1 • 
'A quel prìil^(^> niocor dèi véM6 «ite» . ^ 

Conobbe ben la sua Kulciziavcerta; ' 
X dubitando «Mfafr oejla fossa è 
Che con tanto sudor aveva ape^ta^ • ^ 

Nè li bastando sua nàcura! ^os^di 

Fece qpel duca per salvare il tutto* " 

\CoLFa|^, tn^p^io, e Marco testa grossa* 
Non fu per questo però salvo al tutto, " "* 
Perchè Orliens in Noi»am salilo* 
Ù dtè de' mnVmioi ii l^rimo frutto^ ^ 
Il che poi clie-^U Carlo fu sentito , 
< Del d«c8 assai y-e dd i^ya si dotsey 

E del suo Figlio, che sì era fuggito. » 
Uè quasi io Aigiia Imù diioorat vdls»> * 
Lasciato in guardia assai gente nel Regno, 
Verso Toscaia ed iscsco si vdsc* ' 
, in questo mezro voi ripien di sdegno ' — 
P§0if mandaste ^ ' ' 

Contro a quel popol di tant'odio pregno 
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B Jopo quakhe disparer trovaste * , " ' 

Che il vosero Stato popolar fondaste «z^. 
Ma ^tndo PiàéOM Itisi, alqu^ci 

Per li ior modi, e teitnifi disonesti « 

E pe' Ior pe&i, càe avieoo infranti ; 
Poiché di Cirfa Ui'jtorao intetileief^ . 

Desiderosi fuggir taaca piena 

La città, d' arflie , -e gente imuredestt » 
E pero giunco con »ue genti a Siena 

SendoF cacciato .da più caao mseitté» . 

N'andò per quella via, che a Pisa il mena; 
.Dove già di Gonzaga il iuror sente, - 

y. T*mt a riscontrarlo iopiìa al Tm 

Avfa coodoata la Marcbeica gente^' ' * 
Ma quei robostt è ^iosi «irraro 

Con tal virtù l'italico drappelli: ' * 

Che sopra al ventre soo o1tl«p8Siaf»v* 
Di ^ngue il hume pareva a vedeUo - . 

Ripieo denomini > e d'arme e di cavagli t 

Caduti sotto al Gailico coltello, : . 
Così ^l' ItaiiiM]' lasciato andaglì:^ . . * 
, -E Ior sem^ temer gente avversara ' * 
Giunsòn ia Asti» e seo^ akri travagli 
Quivi la tregila si conehiae i gara, * : / ' 
Notì estimando di Orlien il gridoj . ^ *\ 

tié pensando ai{a Sum di Novara* 
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E ritornando i Francesi al lór nido i • - ^ 
Aveiidb ?oì aaiicm aecordi dncti^' « 
Saltò .Ferrando nel suo dolce nido. 

Donde vCo^Vcnesiao seguirao i f>atii - 
Per ajutars! , e ptìi che mezcv Puglia 
Concesse lot » e Signor n£ gli ita facci • 

Qui la lega iB tiuovn «'•ittcairugSa 
,Per assistere al Gallo e voi sol soli 
Rimaneste sa- iailiar i>er ag«glia 4 - . 
per esser di FrancÌ4 buon figliuoli' • , ^ 
Non vi tarasti in seguicaY stella 
Sostener mille affanni e mille duoli* ^ 

£ nieocce che oel Regno si loafceUa . ^ 
Fra MtlCo^ Francia* con evento incertcr 
Finché' i Francesi aifafuaro im Atelkir 

Voi vi posavi qui. còl beoco aperù» 
Per attender di Francia un che venisse 
A portarvi- la Mania nel Deieito ; 

E che ie rocche vi restituisse ' * J *^ 

Di Piai 5 Pieiiraiaoca , Takii villi è . 
Siccome il re più volte vl-promisse. * 

Venne alfio lancia io pugno ^ '^e t}iiel di Lilia^j 
Vitelli j ed akrì assai, che^ v*>l^pMiiiorno 
Con, qualche «osa I che non (è ben dilla* ' 

Sai BtaiiHNiee' vi rendè Livorno; 
Ma gii altri traditori al Ciel ribetK 

pi tocte iUkre Terse vi privorao^. « 

• s 

« » 
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Ed al vostro- LtM tmse» cki^vdK) . 

La Lupa eoo saa Giorgio ,.6 la Paoteraiì 
Taoto par. che fiHtoaa vi mareelli « 

Da poi che Italia la Francesca schiera 
Scacciò da leoia tempo asolco " - ^ 
Con fortuna e saper libera si era ; ' 

Volse verso di voi il pecco e il vQÌca<# . > ^ • 
Insieme cutu^ e dicea la cagione 
Esser sol per avervi a Eraaciaatolco» ' f 

Voi ^voriti sol dalla ragioBé^^ 
Conerà. V ingegno e foua lor , uà pam ' 
Teneste ritto il vostro gonfalone • 

Perchè sapevi ben che per disprezzo 
Era stata a^vicio vostra basfessà » 
£ gli altri vi volevan senza prezzo. 

Cliinoque cerneva ia vostra graadei^» . !• ^ 1 
Vi venia contro » e quelli altri eran sordi; 
Ci^ c^'uom esser Sigoor di Pisa apprezza. 

Ma come volse il Ciel » fra questi ingordi « 
Sorse rambiziono'^ e'Marco e il Moro 
A quel goadagnornon fiiroo .incordi.» ^ 

Questa venir al vostro terricoro' . : 
Fece rinpório, e partir aenìa efttU^ 
La diffidenza ) che aawpte^ loro; 

Tanto che alfin la Bìsda per dispetti^ » « 
Vi confortò a non aver paura - * * * 

Di cttr« a Maicat «d « wa f«r««>» i^m^, 
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£ quel coodusse in su le vostre mura 

Il vostro gran ribello , onde ne nacque . i 
Di cinque cictadin i<i sepoltura. > 

Ma quel che a motti molto più non piacque 
£ vi fé disunir^ fu quella scuola, 
Sotto il cui segno vostra città giacque # 

Io dico di quel gran Savonarola, 
Il quale afflato da virtù divina 
Vi tenne ii^volti con la sua parola* 

Ma perchè molti temean la rovina > 
Veder della lor patria a poco a poco 
Sotto la sua profetica dottrina , 

Non si trovava a riunirvi loco, 
Se non cresceva , o se non era spento ' 
11 suo lume divin con maggior foco. * 

Nè fu in quel tempo di minor momento 
La morte del re Carlo > la qual (è 
Del Regno 'I duca d^ 0jriien$ contento # 

£ perchè il Papa non potea per se 
Medesmo fare alcuna cosa magna > 
Si rivolse a favor dei nuovo re. 

Fece il divorzio I e dicgU la Brettagna s 
E all'incontro il re la Signorìa 
Li promise, e gli Stati di Romagna ^ 

£d avendo Alessandro carestia 
Di chi tenesse la sua insegna eretta 
Per la morte» f la rotta di Candìai 



Si volse al figlio I che seguia la Setta ... 
B)«*gran ChercuCi y e da quei lo rimosse 
Cambiandoli il cappello alla berretta. 

Intanto il Venezian con quelle posse 
Della gente , che in Pisa avea ridotta 
Verso di voi la sua bandiera mosse ; 

Tal che successa del conce la rotta 
A Santo 'Regol , voi costretti fusti 
Dar la mazza al Vitello , é la condotta* 

E parendovi fier, forti e robusti 
Per virtù di quest'armi esser venuti^ 
Moveste il campo centra a quelli ingiusti; 

Nè vi mancando li Sforzeschi ajuti 
Volevi con V insegna Vitellesca 
Sopra il muro di Pisa esser veduti ' i 

Ma perchè quel disegno non riesca, 
Marradi prima, e dipo' il Casentino, 
Ferito fu dalla gente Marchesca . 

Voi voltaste il Vitello a quel cammino 
In modo tal j che rimale disfatte 
Sotto l'insegne sue l'Orso, ed Urbino» 

Ed ancor peggio si sarìa lor fatto, . ■ 
Se fra voi disparer non fiisse suto 
Per la discordia. fra '1 Vitello, e '1 Gatto^r 

Da poi che Marco fu cosi battuto , 
Fece raccordo eoa Luigi in Frauda,, 
Pei vwdicare il colpa ricevuto^. ; 
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£ perchè li Turco arrestavi la lancia - 
Gotìtro di lor, tanto timor li vinse 
DI non far cigolar la lor bilancia, 

Che a far con voi la pac€ li sospìnse» 
Ed uscirsi di Pisa al tutto sparsi , 
£ M Moro a consentirla voi costrinse^ 

Per veder se potea rigundagnarsi 
Con questo benefizio il Veneziano» 
Gli altri riinedj giudicando scarsi* 

Ma questo suo disegno ancor fu vanoy" 
Perchè gli avien la Lombardia divisa 
Segretamente col gran re Cristiana* 

Così restò l'astuzia sua derisa» 

£ voi senza temer di cosa alcuna * 
Poneste il campo vostro Intorno a Plsa^ 

Dove posaste il corso di una luna ! ' 
Senza alcun frutto, che a principi forti 
S'oppose crudelmente la fortuna* . 

Lungo sarebbe narrar tutti i terti ,^ 
Tutti gl'inganni incorsi In quelt* assedio ^ 
E tutt* I cSttadin per febbre morti. 

E non veggendo all'acquisto rimedia: 
Levaste il campo per fuggir l'affanno . 
pi quella impresa, e del Vitello il tedia 

Foco dipoi del ricevuto inganno < 
Vi vendicaste assai , dando la morte 
A queli che fu cagion di tanto danno* • 
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Il More ancor ma «orse nrigiìor sorte 

In que CO tempo, perchè^ Ja Cerosa 

Di Francia gli era/ftià sopra le pone • * 
Onde fuggi per salvar la persmna , 

£ Marco senzn alcan ocracei messe 
^ Le iB9e§oe m Ghiaradadda , ed in CreisoQa 
£ per servare il Gallo le proniesse 

Al Papa fa biiogiio coasemirli, 

Che il Valentin delle sue ^^mì avesse* 

Il qua! soceo la iasegoa dì rcis Gigli 
D'Imola, e di Farlivsi fe signore « 
£ cavonne una donoa coNuui tìglio 

E voi vi ficfovavi io {(ran (iaiore > 
Per esser suri un po' troppo infin|»ardi 
A fegutcacc il Gallo vincitore • 

Pur dopo la vittoria co* Lombardi 
Concento fii 4i accettarvi , non sansa 
Fatica I e «osto , pel vonio esser tarcii • 

Uè fu appena ritornato in Pranza, 
Cbp M»ÌM richiaisava Lodovico 
Per mantener la popolare usanza. 

Ma il Qaila ptd. veloce 9 ch'io non dico» 
In men tempo, che voi non diceste QCCO$ 
Si fece &cce contro spo Minico. 

Volsono i Galli di Romagna II beteo 
Verso Milan per soccorrere i suoi , 
Lasciando il Papa, e '1 Vaiemiiio in secco. 
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£ perchè il Gallo ne portasse poi^ . . 
Come portò la palma eoo T olivo» . 
Non mancaste anche a darli ajuto voi .è. 

Oodedié il Moro d' ogm .ajoto pr^vo 
Venne a Mortara co' Galli alle mani , 
E cione in Francia miicro ^ e caccivo « 

Ascaoio suo fratti di bocca a* caqi 
Sendo scampata, per maggior olcxasgia ' 
La Itaicàc provò ik' Venesiam^ 

Volsero i Galii dipoi far passaggio 
Ne' terr^ear vostri , aol, per isforzartf f 
E ridurre i Pisani a darvi omaggio # 

Così vennero avaoti » f nel passa» f * 
Che fece cpn sue ge^i BeumontC) 
Trasse alla Laca più di un mascellare^ 

E come furo» co^ Pisani a fronte, 
Plen di. con&ision y di timor elicti» 
Non dinmtioriio già lor force fti^ntt^^ 

JVIa dipartirsi quasi rotti > e tinti 
Di gran vdrgugna e coo^bbess il jrtw^ 
Come i Francesi. posso.nq esser vinti r 

Nè fu caso a paaaaclo di femiero; 

Perchè se fece voi vili ed aU^ir 
Fu a' Francesi il primO' vitupero 
Né voi di colpn rimaneite netti y ' • 
Però chp il Gallo ricoprir volea 
Iti 9nd vergogna cogli gluriM difetti'» . 
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anche M vostra Stata ben patei 

fìelibei;aui $ e. mencce che fra dua 

Del té nùé * ben cotf tettta si vivea i 
Il duca Valentin le vele sua 

Ridette ti venti , e Versa il mar di sópri 

Ùclla sua liave rivoltò la prua;^ 
fi CODI lA^ gètti k\ mirabii opra 

Èspugnando Faenza in lenipo curCQ» 

E mandanda Rònuigna iottosopta. 
Sendo da poi sopra Bologna surto ' . . 

Con gran &tica» la Lega s dst caiic 

La viofenga di site gènti, e Pnrtoit . 
fortko quindi in Toscana ne venne 

Se. riwstreodb delle vostre spoglie # 

Mentre che il campo sopra 'i vostro tenné 
Ondecbè vot peli (ivsir <aóte doglie 9 

Come color, che altro far non ponno» ! 

Cedeste ìa 4iiakbe parte alle sue vaglie ^' 
£ così tè siie genti oltre passònno; 

Ma nei passar piacque a chi Siena regge.. 

Hinootellar Piooibiri di utevo cfonno • 
À costor retro venne nuova gregge 1 

Che aopra '1 voatro Stato pose ^1 pit^^ . 

Kon moderata da freno, o éz fegge» 
Mandava questi il re centra T erede 

t>i Ferbandin , e perché si fuggissi s 
D^ctà di^uel rc^nò g Spagna diede # 
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Tanto che Federigo %aitisd^ 

Visto de' suol la Capovaoa priiOva » 

E nelle man di Frauda e metter gitti • . 
E perchè 'n questo tempo si ri tr uova 

Rojioojii Lombardia 1 voi praticavi. . 

Far col re per suo messo lega nuova . 
Eri senz'arme» e 'a gcaa timone, stavi % i 

Pel corno ) che al Vitello era rimasoa 

E deir Orso i e del Papa dubitavi* 
E parendovi pur vivere 41 cuot 

E dubicdodo non esser difesi j 

Se vi avveniva, qualche avverso caap; 
Dopo M voltar di molti giorni e mesi» 

Non senin grande ipeadia iiiste aocoia : 

:Tn sua protezioo da Francia presi. . . 
Sotto il cui caldo vi pensasti allora 

f oter torre a' Plsan le biade in ad» » 
-E le vostre bandiere mandar |uora« 
Ma Vitellozeo , e sua gente superba 
'Sendo contra di voi di sdegno pieno. 

Per ia £uka del fratello acesba f 
. Al cavallo sfrenato ruppe il freno 
xPer tradimé^nto » e Valdicbiana uttu 

Vi tolse, e r altre teffe hi un baienOs» - 
La guerra» che Firenze avea distrutta» 

E la confittioii de* cittadini . 

Vi ie questa feriu tauto brutta* ^ ^ . : 
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E da cotante ingiurie de' vicini 

. Per liberarvi, e da si crudo assalto, 

Chiamasti ì Galli ne' vostri confini. 
E perchè il Valentino avea fatt'alto 

Con sue genti a Nocera , e quindi preso 

II ducato di Urbio sol con un salto, 
Stavi col cuor, e con l'alma sospeso. 

Che col Vitello e' non si raccozzassi, 

E con quel fnsse a* vostri danni sceso. 
Quando a Pun comandò, che si fermassi 

Pe' vostri prieghi il re di S. Dionigi, 

A l'altro furo i suoi disegni cassi* 
Trasse 51 Vitel d'Arezzo i suoi vestigi, 

E 'I ducà in Asti si fu presentato. 

Per giustificar se col re Luigi . 
Non saria tanto ajuto a tempo stato, 

Se non fusse la industria di colui , 

Che allora governava il vostro Stato. 
Forse che venivate in forza altrui, 

Perchè quattro mortai ferite avevi. 

Che tre ne fur sanate da costui • 
Pistoja in parte ribellar vedevi, 

E di confusion Firenze pregna, 

E Pisa, e Valdichiana non tenevi * 
Costui la scala alla suprema insegna 

Pose, su per la qual condotta fusse* 

S' anima c' era dì salirvi degna . 
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Costui pjstòja io grao pace ridusse; 
Costai Aretso ^ e tocca' V^Ukfaìaiiii . 
Socco l*ariticò giogo ricondusse* 

La quarca piaga non potè fjjr sana 
DI questo corpo ; perchè né! fiiorille 
S'oppose il tempo a si felice mana» 

Venuto adunqne iì giórno si tranquillo^ 
Nel quale il popol vostro fatto 'audace 
Il portator cttò écì sUu tcitilto : 

Uè far d*un cerchio due corna capace ^ 
Accioi^cbè* sopra la lor isoda pietf» 
Potesse edificar la'^vostra pace. ? 

£ se alcta da cai ^r^iiae s' arretra 
Per alcuna cagion , ^e^$et poticMff - , * 
Di questo mondo non buon gtiometra*^ 

Poscia cKe '1 Valenim purgato ^'tbbe»^ 
E ritornato in Romagna , la impresa 
Contro a* oieaser Giovanot far vorrebbe* 

JVIa come fu questa novella •HiC€«»'> 
Par cii^ 1- Oisò> e 'il Vttel non si contenti 
Di voler esser seco a caatO'bftsa» ' 

£ rivolti fra lùt questi serpenti 
Di voleo pì€ft ^ cMtingSmo^M ghmfmìHi » 
E con li ugnioni a stracciarsi e co^d^uti* 

£ mal potendo il Vdeniin fiiggir^ > * 
- Gli bisognò per ischifare il rischio, 
Con lo wAk di ^rancia ricoprìriiv . - 



ijiyiiizccl by 



E per pigliare i suoi nemici al vischio i 
Fischiò ^gvciùQiiSCi e. per ridurli - 
Nella sua taoa , questo basaKschio r - 

Uè molto tempo perse io ricoadurlii - 
Che il traditor «di Fermo s e Vicelioiso , 
E quelli Orsin, che si oemici furli. 

Nelle sue «insidie* presto, dier 'ili cobo; 
Dove l'Orso lasciò più d'una zampa « - - 
Ed al Vitel fa l'alerò corno mozio*» * 

Senti Perugia, e Siena ancor la vampa . * 
DcirUraf e ciasobediia 4ì ^ttoi 'tira adì 
Fuggemfe iMaanialla sua furia scampa* 

ìiè il cardinal Orsia potè li aifanoi 

Della atta cmi «isora foggsfO'r ^ 

Ma restò morto sotto mille IngaMi^ - 

Io questi tompt i Galli i>ien. d- ardire. 
Contro gP Ispani voltaron le punte, " ' 
Volendo il regno a lor modo jrartirCi. 

E le genti nemicbe a vien. consunte , 
E del reame occupato ogni cosa> 
Non essendo altre ferae sopraggiunte* 

Ma divenuta forte e poderosa 
nJU parte Ispanai fu ^1 sangue avvem ; 
La Puglia, e la Calabria sanguinosa* 

Ondechè U Gallo $ì fi?oltò verso 
Italia irato , come quel che brama 
Pi riaver lo ^o, e Tonor «erso» 
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£ il Sir dblla TrMio^i ) oom gfaff iitiÀa, 

Per vendicarlo in queste parti cotse 
A soccoìrrér Gaeu, tbe io chlaaia* 

Kè molto innanzi le sili: genti p^rse; 
Pevcfaè Valenza , e il .cuó padre mascagna 
Di seguitarlo li nnetticno in forse- 

Cercavao questi di niiovo compagno » > . 
Che desse ior dell! altri Siat!t in |H>eda»' 
Non veggendo col Gillo più guadagno^. 

Voi per non c^ser dei VaMaitn preda»'- ' 
Come eravate stati ciascun dì» 
E che non fosta di Maisoceo efaéir 

Condotto avevi di Canne il Bagli - ' 
Con cento landias ed altra gettta jMltar 
Credendo star sicuri piò cosi ^ ' * - 

Con la qiial gente la seconda vo^a 
Faceste^Piia di speranaa priva 

/ Di potersi goder la sua ricolta. 

Mentre die ia Treoiofiia ne temva» ' 
£ che fra il Papa, e Francia umor ascoso 
E coikra moiigiia f iboliìva , 

Malo Valenz^i, e per aver riposo 
Portato ili £ra rajiJoie beat« 
' Lo s|Mrto di Alessandlro glorioso; 

Del qual segi^iro le sante pedate 
Tre sue fanuliari^ e care ancelle» 
Luasiiria j Simonia » c Crudellac^ • 



Ma «aie foro m Francia ìé novelle» 

Afcanlo Sforza , quella volpe astuta i 
Coo pftfde soavi » ornale > e belle 

A Roan persuase la venuta • 
D* luiia f frometcendoeU T ammanto § 
Che salir a* Cristian nel cielo ajuta* 

I >Galli a.Ronui. si erao iermi intanto t 
Nè passar voker T onorato rio« 
Mentre che vuoto stette il segfiia santo* 

E cosi fu crealo Papa Pio; ; 

Ma pochi Idiomi stiè sotto a. quel pondo» 
^ Che U avira^potto in su le spalle, Oio# 

Con gran concordia poi Òiolio Seconde 

. Fu £itao portinai (li paradiso . 
Per ristorar 4a' snoi disagi ii mondo » 

Poiché Alessandro fu dal cielo ucciso « 
Lo stato del suo duca ài Valenna 
In nìolte parti fu rotto e diviso* 

Baglion 9 Vitelli y Orsini , é la lemenan 
Di monte Feltro in casa lor ne girOj 
£ Marco prese Rin^oo e Faeoi^* 

Insino in Roma il Va entin segMiro 

£ Baglion» e rOrsin per darli (nair 
£iieWe- spoglie sue s Mrii i fOSi tf r o > . 
Giulio sol Io nutrì di speme assai , 
E quel duca in aicnti trovar C|redeci|k < 
Quella. pieUi (he non conol^bc ipvr 



Ma poiché ad Ostia qndche pomd tmu 

Per dipartirsi, il Papa fV (MmaHo 

In Roina, ed. a sua gcoci ui gaafdii '1 deufi 

Intanto i capitan de) fiero Gallo / 
Sopra ia riva del Gari§liaA giunti 
Facevano ogni bt» per passalb. 

jBd avendo in ^uel loco in van consunti 
Con gian ditagi molti giorni e aotcì^ 
Da] freddo afflitti,. e da vergogna punti} 

JB non essendo. insieme loai tidbtti^ . . 
Per varj luoghi, e in più parti dispersi. 
Dai tempo , e da' nemici ftnrpit isotti, * ' 

Onde avendo 'Ponor, e i danar persi 
A Salsa, a Roma, e quivi tutto mest^" - 
Si dolae il Gallo de' suoi cati av^retsi , 

£ parendo all'Ispano aver in ijuesto • • - - 
Conflitti avfito le vittorie tue, 
Nè volendo giuocar co* Galli il resto, 

Forse apacamb nelk pace pine- 
Fece ferinarc il bellico tumulto, 
E deUa- trenta- ben contente fyc^ ' 

Nè voi teneste il valor vostro occulto, v- 
Ma d'arme piji gagliarde vi vestisti» * 
Per poter* fDegI io epporvt ài ogn* insotto; 

Nè dalle offese de' Pisan partisti, - 
Anzi togljfste itfr le terge* biade , x 
]£ per mare e per terra gli assalistif - 
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E perchè non (cmean le vostre spade, 
Voi ?i sfomne eoa var; diitgiii 
Rivolger Arno per diverse strade. 

Or per disacerbar gli animi pregni 
Avete a ciisdiedhiò lé braccia apèrte, " 
Che a domandar perdo» venir si degni* • 

latanco il Papi, dopo wùÌHt yyfyne^ 
Fè di Furi] , e delia rocca acquisto» 
£ Borgia ai foggi per ^ coperte; ' 

B benché e' fosse da Consalvo visto 
CkNi' lieto troltéy li po» h ìmm»' 
CKe meritava un ribellante a €risto» 

E per far ben tanta superbia doaia » 
In Ispagma* nttifKiò iegatò e ttnio ^ ^ 
Chi già fe' tremar voi , e pianger Roma » 

Ha volto il ^1 due volte V aoifo quinta 
Sopra questi accidenti crudi e fieri , 
E d) tangnè ba veduto il flioodo tietO/ 

Ed or raddoppia Torzo a* suoi corsieri, 
Acciocché presto presto si risenta ' 
Cosa , €4fe qoeste vi pajan leggieri* • - 

Non è beo la fortuna ancor contenta»- ^ 
Né posto ha fine all' Italiche lite » 
Nè la cagion di tanti mali è spenta» 

Non sono i .regni, e le poteoaie Ufiite» 
Nè posson esser ; perchè il Papa vuole 

Guarir la Chiesa delle sue ferite • 
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L' Impenidor con 1^ nolct sua prole 

Vuol presentarsi al successor di Pietro ; 
Al Gallo il colpo ricerato ihiole. 

Spagna, che di Puglia tien lo scetcìo ^ 

Va cendeiido a' ifìcìh lacci wli o teU f * 
Per flon tornar con le sue imprese a retro* 
^ Marco pieo di pania» e pien.ér sete» » 
Fra la. pace e la geemi tutto pende:* 
£ voi di Pisa troppo vo^ìa avete # - * y 

Pertanto (kilmemeei coaapreodcry - . r 
Che fin al cielo aggiungerà la fiamma^, - 
Se nuovo fuoco fra eeitoi; s* accende ♦ 

Coti l'animo mio lutto sMnfiamma» " ». \ 
Or di speranza» or iti timor ai cerca» 
Tancer cbe ai coocimu e drasuna a dramma» 

Perchè saper vorrebbe, dove carca 
Di tanti tncarcW diébe , o ifl qoàl porto 
Con questi venti andar la vostra bar^a« 

Pur sì confida nel nocchier accorto » 
Ne' remi , nelle vele e nelle sarte; . . 

il cao^min facile e corto» > 

Se foi il tempio riapriste a Marte» 
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DECENNALE SECONDO. 

. . 

Gli ^et accMtMi e ftcti furiosi , ^ 

Che in dieci anni seguenti sonoi staci > 

Poiché tteekicb Ja penriia rt|»orf' : • • ^ ^ 
Le mutazion He' regni, imperj, e statij ' - 

Succede por per 4' itatico «kO) * ^ 

Dal consigIi<r<dÌtviti predestinati » 
Canterò io; e di cantare ardito / - 

Saxà fri «ofccr pfaMi«o^ bèncMf quasi 

Sia per dolor divenuto smarrito» 
Musat $e siai di te mi permiii, * ; * * » 

Prestami grazia, che il mio versò arrivi * 

Alb grafidecn do' segnili «m , « . > 
E dal tuo fente tal grazia derivi 

Dì cotanta virtù^ che il eossro Ciato 
, Gooceoci aioiaiiCQ.quei 9 che sono or vivi. 
Era sospeso il mondo tutto quanto » . - 

Qgniin .teneva le redine Im in»a . - . i 

pel suo destrier affaticato canto; 

i^uando Bartolommeo detto d' Aiviaao . ^ i 
Con la sua Compagnia partì del regno 
Noa ben cooteoto^ dei s^^n rsptianff 
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£ per dar loca al bellicoi» lagegdd^ 

O jf&t qualunque fAuA fagton si fosse | 

Eocrare ia Fifa avea facto disqpio 4 
E benché seco avesse poche posse , 
. Pur non di manco del futuro {iuoco 

Fu la prima pedina, che si mouei 
Mà voi vc^leode «spciMr: questo fuoc^^ : 

Vi pt^tà$t^ htne 4 prmHm6M»i : 

Talché il disegno m» noa ebbe luocO^^ ' 
Che giusto dulia Tovre a San V!iMMr# . 

Per. la virci^ del vostro Giacomino 

Fu i^rosCernatii s t mtà la ma 
li qual per sua. virtù, per suo destino * • * 

la caiiia. iferia> « in <Mta Sàm nQuait ' 
£Ìuant' altro mai privato etttadifcid • : 

Questi per la sua patria assai sostetmeg » 
£ M U96k-taìì^U il sto dieor9 v * ' 
GoQ gran giustiisia gran tempo. iiiaot^oM # 

A taro ddl^oa4f t Ui^ dell'oro» 2 •« * 
£ di ^aòta viltà visse capace» 

Cfo mcrici «tint: M# ch'io flott.l^oooMV 

£d or negletto e vilipeso giacef' : ' * 

Ia le sue caaei ikiver»* vecchio r eciai»^ 
Tanto a forttioa chi heif ^ fikpHice ! 
Dipoi §c 4 mente beo Ciiito^a^i reco» 
Giste contro fiktu cotf-^Kllà j#ediov 
Che quella ijotia 4Y)?a recati seco^ . 



Ma perclié Pisa poco, o nulla temè, - 
Non molto tempo il campo vi teneste 
Che fu principio assai tristo seme^ 

£ se danari 3 ed onor vi perdeste i 
Seguitando il parere universale, 
Al voler popolar satisfaceste. 

Ascanlo intanto mort^era, col quale 
S'eran levati gran principi a gara 
Per renderli il suo stato naturale* 

More' era Ercole duca di Ferrara, 
More' era Federigo, e di Castiglia 
Elisabetta regina preclara . 

Ondechè 'I Gallo per partito piglia 
Far pace con Fernando, e li concesse 
Per sua consorte di Fois la figlia j 

£ la sua parte di Napoli cesse 
Per dote di costei , e '1 re di Spagnai 
Li fece molto larghe le promesse* 

In questo l'arciduca di Bretagna 
S'era partito, che con seco avca 
Condotta molta gente della Magna* 

Perchè pigliar il governo volea 
Del regno di Castiglia , il quale a lui 
E non al suocer suo si appartenea. 

E come io alto mar giunse costui , 
Fu da' venti Tarmata combattuta, 

, Tanto che s! ridusse in forza altrui* 



Che la sua nave da* venti sbiitata ^ 

^ Applicò in Inghilterra!, la qua! fuc 
Pel duca di Soffolch mala venuta. 

Indi partito con le genti sue 
In Castiglia arrivò la su* per<{OMj 
Dove Fernando non iitette piue. 

Ma ridotto nel regno d'Aragona, 
Per ir di Puglia il suo stato a vedere 
Partì con le galee da Barzalona. 

In questo Papa Giulio più tenere 
Non potendo il feroce aniipo in freno ^ 
Al vento diede le sacre bandiere. 

E d'ira naturai, e furor pieno 
Contro gli occupator d'ogni sua terra 
Sparse prima il suo pessimo veleno. 

E per gettarne ogni tiranno a terrai 
Abbandonando la sua santa soglia t 
A Bologna e Perugia ci mosse guerra. 

Ma cedendo i Baglìoni alla sua voglia 
Restorno in casa, e sol del Bolognese 
Cacciò l'antica casa Bentivoglia. 

In questo poi maggior fuoco s'accese 
Per certo grave disparer, che nacque 
Fra gli Ottimati, e 'I popol Genovese. 

Per frenar questo al re di Francia piacque 
Passar i monti , e favorir la parte , 
Che per suo amor prostrata e vinta giacque 



£ con ingegno, e con forza, e con arte 
JJ» stàio Génòvesè 'ebbe ridutto 
Sótto le sue bandiere in bgnr parte. 

Poi pej* levar ogni sospetto in tutto " 

A Papa Giulio, die non TassaHise» * 
^ Si fu in. Savona subito coodutto ; * 

0?e aspettò, cte FeinMido venisse V 
Che a governar Castiglia ritornava > 
Laddove pocoinoaim dipartisse; ' : ' ^ 

Perchè quel regno già tumultuava, 

«orco Filippo , o Mi tonare 
Farlò co» FiMcia, dove ^aspettava. 

Lo 'mperio intanto volendo passale « 
Secondo cb'è la loro ^meica amanza» • 
A Ruoui, per volersi corpiUM||^«^ ' ; 

Una dieta avea fatta ia Coscastt i 
Di tutt' 1 suoi baron , dove del Gallò'' 
Mo^rò.riogiurie, e de'barw di FjraOii'j^ 

Sd ordinò, che ognun fusse a cavallo i^^- 
^Goo ia sua geoce-d' araie > e fanteria» ^ 

tiPer ogni modo il giorno di S» dallo« 

Ma Francia e Marco » che questo seaci^ ^ 

^«iir|N| le «enti, e sotto Trcnt»> 
Uniti insieme gli cbiuscr la via, . • ' 

Nè Marco .allt^^^tfmi^ò cootenco» 
Ferlllo in casa, ed air Imperio tolse 

Gorizia^eoa Triesti in lui ooflieÉto, 
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Onde imuimUi^ 6f M^m wIìr,. ^ 
Vergendo cancro i suoi (auto contrasto 
E le due teire d'accpido si tfi^ ^ ^ 
Le qual dipoi si furono quel pasto j^, . 
Quel ria boccoo » qud velenoso cibo 9 
Che di S« Marco Io stomaco ha giunto 
Perchè T Imperla « sì come io iciribo » ^ , 
Sìit'era oSeto, ei al gran re de^CMIl 
Parve de' Veneziani dMer c^rribo. 
Così perchè ìt-disegno a Maico-fiillI , 
II Papa^..e Spagna insieme tutti due 
S'tioiroii con l'Imperio» e jpcti Galllr 
Nè steron pQOto 4^* patti infra due % . 
Ma subbilo €o»f^t«Mio io Quatau»* 
Che ognun, s' andasse per le co^e.snfl» 
In questo voi pso?odiiDfiict assaa. 
Avevi fitti t perchè verso Pisa 
!]^eaevi «li cecili voki seoapcemat» ' 
Non potendb posare In nuBa guisa, 
Se non T avevi; e Fernando» e Lttigi^ 
V'avieo ti'aml^ la stfoda ioMoka^ 
£ li vostri vicinici 'or vestigi 
' S^uieiOi Sumnàm lor>to!gi^l? jftrtì ^ 
' Movendovi ogni dì mille litigi. - • 

Talché voloadb ^ V iaipnesa oerti^» 

Bisognò a ciascuno empier la gola» , 

£ qiielI».bocca» che tCfiCM «porsè»^ 



DuiKiae scudo fifliMi I^a^ s<>ta » ' ' 

Subitamente quella circondaste ' * 

Noo vi lassando éncrar ^ se non €j|i tolà • 
£ quattro mesi Intorno Ivi posaste 
Con gran disagi , e con assai fatica^ 
E con assai dispendio T affamaste» 
' £ benché fiisse ostioacà ttimica» 
Par da iiecetisitl cdustretta e vinta 

♦ 

Tornò piangendo alla catena antica • ' 

Non era in Fraiicià ancor la voglia estinta 
Di muover -guerra > e per l'accordo fatto 
Avea gran gente in Loaibardia sospinta* 

E Papa Giulio ancor ne venne ratto i 
Coà le genti in Kom^guà^ e Bersigliella 
Assalctò , e Faen^à innanai tratto . ' 

Ma poiciiè a Trevi , e terte altre castella 
Fra Marro, * l^aiìti^ alciiti léggH^ astaho 
Pu, or con trista > or con buona novellai 

Alfio Marcè riamale iii su Io snaalto» 
Poscia che a Vaila misero salse. 
Cascò del grado siio,*cÌt*ei^ taht^alto; 

Che fia degli altri , se questo arse, ed alse 

In pechi giorni , e se a ratanto iini^i'o 
diistizia , ^ Ibria Èd^uiiion non valse / 
Gite superbi ornai con viso altiero 
Voi 5 che gii sdettri e le eorone avtte^ 
Che del futuro non sapete il ve^o*' 
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Tanto v'aecieca <a iMmie iflie»; ^ 

Che gro>so cìetìvi sopra gli occhi, un yelOf 
Che ie cose discosto non- vedete • 

Di quinci nasce 9 che: il voltar del citlo 
Da questo a quello i vostri stati ?olta 
Più spesso, che non muta il caldo « e \l gelo. 

Che se vostra priidensia fosse volta 
A conoscere il male, e rimediarvi, 
Tanta potenzia ai ciel sarebbe toisa « . 

10 non potrei si tosto raccomarv»» 
Quanto sì presto poi de' Veneziani 
Dopo la rotta qoelfo stato sparve* 

La Lombardia il gran re de' Cristiani 
Occopè» iaun e quel resto »,^iie ti|M 
Col nome solo il seggio de' Romani; ' 

£ la RoinagM al gran Pas^tor,^ dieoe 
Senza contrasto , e '1 re de' Ragooesi 
Anch' ei per le sue terre io Puglia vi<;iie# 

Ma non sondo il Tedesco sn qiie*paest 
Ancor venuto s da San Marco presto 
E Padova > e Trivigi fur ripresi 4 . 

Onde Massimilian sentendo questo ^ 
Con grande assemhra^enta f ffWi -poi 
Per pigliar quello e non perdere ìl .t^iK^ 

E benché fusse aiutato da voi » 
E da Francia , e da Spagna s npndimiM^ 

Fe'qucstO'Conic ]^ altri &uì mpit^ - 
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Cik* emnèsf Btmo con PMimoA-afUto 

A. Pacfoya alcun giorno molto a£3icco/| ^ 
' Levò le geoti affaticato e stanco; 
£ dalla Lega essendo derelicto» 
* Di ritoroarsi nella Magoa vago 

Ferdè Vicenza per maggior despltto* 
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